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^gìt  è  gran  tempo  ^  ci?  lo  defiderava^ 
ce  Ilenia  T{tverendi^ìma ,  che  mi 
fi  prefentaj[e  qualche  opportuna  orca-* 
fione  dì  poterle  rendere  ma  pubbli^ 
ca  tedìmonian'^a  del  mìo   ingenuo  , 
€  projondo  ri/petto .  Ora  avendo 
A  X  nìte 
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ni  te  tnfieme ,  a  rìcbìefla  a  un  Ca- 
valiere mìo  Amico  alcune  notìzie  ht" 
torno  S  nojirì  Tutori  Friulani  ,  e 
venendo  da  Lui  conftgliato  a  pubbli^ 
carie  ho  credano  dì  Joddisfare  in 
parte  a  cosi  giudo  mio  defiderio  còl 
prefentarle  alt  adorne  in  fronte 

e  fregiate  del  venerato  fuo  'Mome . 
]o  conojco  ottimamente  che  f  offerta 
è  affai  tenue  9  di  poco  valore ,  e 
men  degna  delf  aitex%a  del  di  Lei 
grado  5  e  del  juhlime  Juo  merito  ; 
7na  conofco  ugualmente  ejfer  tanta 
la  grande^^a  dell  animo  fuO  ,  che 
risguar dando  Ella  più  che  ad  altro  al 
vuo  buon  volere  ,  non  debba  5  qua-^ 
lunciue  fiafi^  in  tutto  difaggradirla  3 
e  majfmamente  trattandoli  di  coja 
appartenente  alle  belle  Arti  ^  nelle 

quali 
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quali  ^{ic come  in  ogn  altro  Studio  pia 
grave  ed  importante ^fì  trattiene  V". 
E9  a(jaì  volentieri  j  e  fenxa  man- 
care •  in  minima  parte  al  Vafìorale 
fuo  Ufficio ,  vi  confagra  con  tanta 
jua  gloria  tutte  le  poche  ore  \  che 
Le  rimangono t  Mi  terrò  dunque  for^ 
tunato  abbafian^a  5  se  onorando  SA 
la  del  fuo  compatimento  quejìo  mio 
picciol  lavoro  ,  vorrà  riconojcere  nelf 
offerirglielo  ^  che  io  fo  ,  Quella  fin-- 
golar  divozione  ,  con  cui  mi  pregio 
£  ejjere 

Di  V.  E.  ^ev^ 
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Vfjimo  Dffimo  Offim  Ser» 
GiroiaiDo  de  Renaldis, 
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A  Pittura  quella  è  fra  le  Arti  Libe« 
rali  ^  a  cui  maffimamente  s' applica- 
rono ne' tempi  addietro  i  noftri  Friu- 
lani con  genio  e  con  fuccefìTo .  Io 
non  parlerò  qui  di  coloro ,  che  la  e- 
fercitarono  nelle  più  rimote  età  ,*  quando  cioè  i 
Barbari  diflrutto  V  Impero  Romano  fignoreggiaro* 
no  quefte  noRre  Contrade,  fin  tanto  che  l'invitto 
Re  Carlo  Magno  li  vinfe,  e  ne  li  difcacciò.  fu 
quel  periodo  di  tempo,  come  ognun  fa,  più  d'ogn\ 
altro  fatale  alle  belle  Arti,  che  rimafero  tutte  in 
quella ,  come  nelle  altre  Regioni  anco  più  colte 

A  4.  d'  Eu. 


t 

d*  Europa,  sfigurate,  e  per  così  dire,  infelvatichi-^ 
te  (  I  ) .  E'  ben  vero  che  poi  fi  riebbero  alcun  po- 
co nel  gloriofo  Regno  di  quel  Magnanimo  Impe- 
ratore ,  e  fotto  gli  Ottoni,  i  Coraddi ,  e  i  Federi- 
ci fuoi  Succefiòri  ;  ma  non  così ,  che  degli  Artefi- 
ci d'  allora  pofifa  farfi  una  certa  onorevol  menzio- 
ne ;  maflìme  de'  Pittori  parlando ,  V  opere  de'  qua- 
li k  che  tuttavia  fi  confervano,  tutt'  altro  in  fatti 
dimoftrano  che  gufio  e  ragionevolezza  in  chi  le* 
condufiTe.  Sono  effe  al  dire  del  Baldinucci,  Scrittor 
Fiorentino  che  potea  darne  giudizio  „  fenza  pro- 
porzione,  fenza  difegno,  fenza  colorito,  recinti 
attorno  d'  un  nero  profilo ,  con  occhi  grandi ,  e 
„  fpaveniofi  ,  piedi  ritti  in  punta ,  e  mani  aguzze, 
„  con  una  durezza  più  che  di  fafib  (  2),,.  Appa- 
rifcon  tali  appunto  per  U  maggior  parte  quelle  che 
furon  lavorate  innanzi  al  mille,  ed  alcune  anco 
di  quelle  fatte  in  progrefifo  fino  oltre  al  mille  e 
duecento;  quafi  tutte  dì  gufio  greco-barbaro,  rnal 
difegnate,  e  peggio  colorite  da  qus'  Pittori,  che  ven- 
nero 


(  I  )  Vafari  Vite  de'  più  Eccell.  Pittori  Tom,  L  ce. 
Firenze  177^»  nel  Proemio^ 

(  2  Mebegan  Quadro  della  Storia  Moderna  T,  II. 
Epoc,  6»  Parigi  1780.  Bettinelli  Riforgimento  d* 
Italia  ec.  Part.  IL  Cap.  K  Bufano  iT%6,e  Mafei 
Verona  Illufirata  Far.  UL  Cap.  VL  Verona,  i^iz 


fiero  allora  da  Coflantinopoli  a  Venezia  ed  rn  To' 
fcana ,  come  anch' in  Aquileja  per  cagione  de'  lo- 
ro Traffici.  Ora  di. così  fatte  Pitture  goffe  e  sma- 
tiierate  fe  ne  veggono  anche  in  Friuli  ,*  come  fono 
cfuelle  per  efempio  del  Soffitto  a  frefco  nel  Pre- 
fbiterio  della,  antichiffima  Chiefa ,  fu  già  Patriar- 
cale di  Grado ,  oggi  femplice  Parrocchiale ,  dove 
Ila,,  il  Salvatore  fedente  fui  Firmamento  nelmez- 
„  zo,  e  li  quattro  Evangelici  ai   lati  con  i  loro 
„  Simboli  3  ed  altre  figure  di  Santi  e  Sante  con 
Nimbi  in  capo  iellati  d'  oro,  e  velli  alla  gre» 
ca      .  Non  difomiglianti  da  quelle  fono  l'altre, 
che  fi  offervano  nella  Chiefa  fìefia  fopra  d'  una 
gran  Tavola  dietro  all'  Aitar  Maggiore  colà  tras~ 
ferita  d'  altro  luogo,  e  divlfa  in  più  spartimenti  , 
ciafcheduno  de' quali  prefenta  una  Figura  parimen- 
te di  maniera  greca;  que/ia  Tavola  non  fenzs 
fondamento  fi  crede  dipinta  ai  tempi  del  Patriar- 
ca Elia  di  Nazion  greco,  che  fiflò  in  Grado  la  Se- 
de Metropolitana  d' Aquileja  colà  trafportata  pri- 
ma dal  Vefcovo  Paolino  verfo  1'  anno  570.  (  i  ) 
D';un  gufio  eziandio  e  carattere  poco  diverfo  appa- 
ri fce 


(  I  )  Kuùeìs  Monum.  Ec^I.  Aquil.p^^.  227,  ft  seg 
e  Bentta  Scifma  de'  tre  Gap.  C.  8.  Pag,  48.  } 
B?rtoli  Antichità  ec  pag.  34^.  V^n^z.  i-j\c)^  * 


IO 

rifce  la  Cappella  tutta  colorita  a  frefco  (  ora  pe- 
rò guafla  in  gran  parte  e  sfigurata  dal  tem- 
po, dair umidita 5  e  da  inopportune  imbiancature) 
che  è  di  fotto  al  Prefbiterio  della  Chiefa  ftefìfa  d' 
Aquileja  dove  cuftodivanfi  le  .Reliquie  de'  Santi, 
la  maggior  parte  Aquilejefi,  di  cui  abbondava  quel- 
la infìgne  Bafilica,  e  che  oggidì  confervanfi  divife 
prefTo  le  due  Chiefe  Arcivefcovili  di  Udine ,  e  di 
Gorizia.  Nella  volta,  ed  ai  lati  di  quella  Cap- 
pella veggonfi  dipinti  que'  Santi,  e  le  azioni  lo- 
ro; e  fra  gli  altri  S.  Marco  in  atto  di  :benedire 
S»  Ermagora  colle  dita  accomodate  air  ufo  greco. 
Anche  a!  di  fuori  del  Tempio  nel  Soffitto  della 
Chiefetta  contigua  ,  fopra  l' Atrio ,  che  conduce 
air  antico  Battifìerio  per  immerfione,  erano  dipin- 
te varie  Figure  full'  iftefFò  ùile ,  (  fiate  a  dì  no- 
4lri  barbaramente  cancellate  quafi  .del  tutto  )  fra 
le  quali  vedevafi  un.  CrocefifiTo  con  fuppedaneo ,  e 
con  quattro  chiodi ,  come  ufavano  dipingerlo  pri- 
ma di  Cimabue ,  e  di  Margarìtone ,  i  quali  furo- 
no i  primi ,  com'  è  già  noto ,  che  lo  dìpinfero  per 
maggior'  eleganza  con  tre  foli  chiodi  ,  e  con  un 
piede  fopra  V  altro  (  i  ) .  Non  occorre ,  eh'  io  qui 
ricordi  altre  Pitture  di  tal  natura,  che  già  efifle- 

vano 


(  I  )  Maf.  Verona  Illuflrata  Par.  III.  Cap,  VI. 
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rano  in  quella  infigne  Metropolitana,  che  furono  poi 
fata/mente  drftrutte  (i);  nè  quelle,  che  tuttavia  efifto- 
no,  logorate  però  e  malconcie,  in  qualche  altra 
Chiefa  antica  della  Provincia;  baftando  le  p.  che 
ora  accennate  a  dimoflrare,  che  fu  in  ufo  anche 
prefTo  di  Noi  il  dipingere  a  quello  modo  ne' tem- 
pi ,  de'  quali  fi  parla . 

Ma  non  devo  poi  tacere,  come  a  que'  mèt^efi- 
mi  tempi ,  e  molto  più  in  fetuito  fino  al  1400.  s' 
incontrano  anche  in  Friuli ,  come  in  altre  parti  d' 
Italia,  Pitture  lavorate  in  un'altro  modo,  e  d'un 
gufto  diveifo  ,  che  non  fon  quelle  da  noi  fin 
qui  rammentate.  II  Duomo  dell'  antica  e  jìobìl 
Terra  di  Venzone  ci  prefenta  in  una  Cappella 
a  man  defra  dell  Aitar  Maggiore  un  Dipinto 
a  frefco  della  confegrazione  folenne  che  fece  di 
effa  Chiefa  il  Patriarca  Bertrando  V  anno  i^^Bo 
afTiflito  da  molti  Vefcovi ,  de'  quali  fi  legge  !• 
vi  il  nome  fcritto  in  caratteri  Teutonici .  Di 
un'  altra  Pittura  a  frefco  di  tal  carattere  ,  e 
probab  imente  a  quella  anteriore ,  fi  veggono  alcu- 
ni rimafugli  0  frammenti  nell'  Atrio  della  Chie« 
fa  Parrocchiale  dell'  antichifi^ma  Badia  di  Sedo, 
ora  fcpprefìTa,  la  di  cui  fondazione  va  più  di  due 

Se- 


(i)  Bertoli  Antichità  d'AquileJa  ec. 


Secoli  innanzi  al  mille.  Vi  è  raffigurata  da  unt 
fjarte  il  Paradifo,  e  dall'altra  V  Inferno  con  gran 
numero  di  Figure  ;  e  per  quanto  fi  può  travvedere 
frammezzo  alle  medefime ,  affai  danneggiate  dal 
tempo  e  dall'  aria  umida  che  ivi  regna  ,  non  vi 
apparifce  nè  certa  ftravaganza  di  fifonomie  ,  e  di 
atteggiamenti,  nè  certa  durezza  ne'  contornì,  ed 
uniformità  ne'  panneggiamenti ,  nè  altro  che  dia 
indizio  di  lavoro  greco,  o  barbaro;  e  febben  con 
certezza  non  poffa  fiffarfi  1'  epoca  ,  che  fu  efegui- 
to  un  tal  lavoro,  non  è  inverifimJle  ,  che  prece- 
da di  molfo  il  1300.  Nè  pure  dovea  effere  da  que- 
lle diverfa  quella  Pittura,  che  fece  lavorare  a  fre- 
fco  il  noflro  Patriarca  Pagano  della  Torre  intorno  ali* 
anno  1330.  nel  Duomo  d'  Udine  in  una  Cappella 
del  Coro  dedicata  a  S.   Niccolò  ,  che  fu  poi  diP 
trutta  al  principio  di  quefto  Secolo .  Rapprefentava 
effa  ,  come  attefta  il  Pancìroli  (i),  che  diligen- 
temente la  offervò,  un'  infigne  miracolo  operato 
dal  Santo  Vefcovo  a  confufione  di  un  Ebreo  ;  dove 
il  Pittore  avea  effigiato  al  naturale  fra  gli  Aflan- 
tì  a  quel  prodigio  il  Petrarca  ,  il  Boccaccio ,  Gi- 
no ,  e  Cavalcanti  celebri  Letterati ,  eh'  erano  al* 
lora  in  Udine  ofpiti  di  queli'  lllu/lre  Prelato,  e 
 „  ^   final-^ 

(I  )  De  claris  Leg.  Interpret.  Vli^,  IL  pag,  jg, 
cdiz.  di  Lipfia* 


iìna/mente  lavoro  di  quel  tempo,  e  di  quella  ma- 
niera ,  ma  più  raddolcita  alquanto  ,  fembra  efìTere 
la  Tavola  della  B.  Benvenuta  Boiani ,  che  fìa  in 
Cividale  prefTo  i  P.  P.  di  S.  Domenico,  in  cui 
fcorgefì  la  Beata  ginocchione  dinanzi  ad  un  Cro- 
ceRfCo  in  atto  così  tenero  e  divoto,  e  cinta  il  ca- 
po d'un  velo  così  maeftrevolmente  piegato  di  fot- 
to  al  mento,  che  può  risguardarfi  quefta  Pittura, 
come  una  delle  più  belle,  che  Noi  abbiamo  dì 
quella  età  (  i } . 

Quanto  però  fi  è  accennato  fin  qui  in  propofito 
delle  noflre  antiche  Pitture  prova  bensì  il  genio  , 
e  r  amore  eh'  ebbero  i  Friulani  fin  da  que'  tempi 
rimoti  per  una  sì  pregevol  Arte ,  ma  non  prova 
già ,  ingenuamente  parlando ,  eh'  efiì  medefimi 
allora  V  efercitafiero;  non  efiendoci  rimafta  di  qua- 
gli Artefici,  che  le  efeguirono,  memoria  alcuna. 
Infatti  chi  può  afilcurarfi  ,  che  foHero  efiì  Nszìo- 
nali,  e  non  piuttofio  Forafiìeri,  chiamati  d' altron* 
de  in  Paefe  ,  ficcome  fuol  praticarfi  anche  a  dì 
Tìo(\r\  ?  Se  non  che  pare  affai  verifimile,  che  ve 
ne  fofie  fra  tanti  qualcheduno  anco  de  noftri .  Ma 
ciò  comunque  fia  fi  può  per  altra  parte  francamea* 
te  afiferire,  che  allor  quando  riforfe  in  Italia  con 

tut- 


(i)  K.  Vìi^  ^^^^^  ^^  Benvenutajtc.  Venez.  17^7% 
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tutte  le  buone  Arti  anche  quella  del  dipingere, 
venne  efla  qui  pure  coltivata,  come  altrove  ,  (  feb- 
ben  forfè  un  poco  più  tardi  ) ,  ed  a  qualche  gra- 
do di  perfezione  ridotta.  Vi  fi  applicarono  di  prò-» 
pofito  allora  i  noftri  Patrioti ,  feguendo  le  traccie 
ìuminofe,  che  in  altri  Climi  più  felici  già  fegna^ 
te  aveano  alcuni  ingegni  dalla  natura  privilegiati, 
e  che  tuttora  riguardanfi  come  i  primi  ri  doratori 
e  Maeflrl  di  tutti  gif  altri .  Furon  quefti ,  come 
ognun  fa,  Cimabue,  Ghiotto,  e  Mafaccio  in  Fi- 
renze ;  Pietro  Perugino  ,  e  Rafael  Lanzio  a  Ro- 
ma i  ed  in  Bologna  limone  e  Giacopo  Avanzi .  E 
venendo  a  noi  più  davvicino  i  primi  a  diflingusrfì 
in  quel  tempo  a  Venezia  furono  Andrea  da 
Marano,  Domenico  Veneziano,  e  Giovanni  Beli- 
no ;  a  Verona  Aldighieri,  e  Pifanello  ,*  ed  a  Pado- 
va il  Guarientì,  lo  Squarcione ,  e  il  Mantegna  fuo 
Scolaro .  Dietro  a  coftoro  adunque  fi  cominciò  a 
dipingere  anche  in  Friuli  con  qualche  gufto ,  un 
pocò  più  tardi  è  vero,  e  non  con  tanto  fnccefCo 
che  in  altri  luoghi ,  come  abbìam  detto  ;  ma  ciò 
deve  attribuirfi,  piuttofto  che  ad  altre  cagioni , 
air  edere  quefta  noftra  Patria  porta  all'ultimo  con- 
iìne  d'  Italia,  e  come  fegregata  da  tutte  le  altre 
Provincie,  per  cui  non  può  cosi  facilmente  inrrodurfi 
in  elTa  il  buon  guflo,  e  propagarii;  deve  attribuirfi 

piut- 


i 
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fmttofìo  aZ  debole  governo  àe'  Patriarchi  a  cui  vi« 
veva  allora  foggetta ,  i  quali  non  avendo  forze  ba- 
ilanti  a  difenderla  la  lafciavano  fpefib  efpofta  di 
fuori  ad  ogni  forta  di  oftilità,  ed  a  contìnue  turbo- 
lenze di  dentro  ;  così  che  ifolata  ,  malficura, 
e  travagliata  per  tanti  accidenti,  non  è  da  flupir- 
fì ,  fe  non  potè  accogliere  nel  f\io  feno  con  pron- 
tezza e  facilità  quelle  Arti,  che  richiedono  mag- 
gior  quiete,  e  più  favore  delle  altre  per  fofìenerfi. 

Ora  fafciando  io  di  parlare  di  qualche  Pittore 
dì  minor  conto,  che  profefTò  queft'Arte  prefTo  di 
Noi  prima  del  1400 ,  mi  farò  a  difcorrere  di  quel- 
li ,  che  d'  allora  in  poi  cominciarono  in  efik  a  fe« 
gnalarfi,  difcofìandofi  alquanto  da  quella  maniera 
gottica,  e  goffa,  che  ufavafi  innanzì.Fra  quefti  il  primo 
luogo  devefi  ad  .Andrea  Bellunelloà\  S.Vito,  di  cui 
trovo  fatta  onorevol  menzione  da  Girolamo  Cef^i<^ 
lini.  Letterato  che  fioriva  intorno  alla  metà  del 
Secolo  XVI.  ,  e  fuo  Concittadino,  in  un  Dia- 
logo Deir  Orìghie  di  quella  Terra ,  pubblicato  non 
è  molto  per  la  prima  volta  dal  Conte  Abate  Fe- 
derigo  Altan  di   Salvarolo  ,  gentiluomo  erudi- 
to,  e  mancato   ai  vivi  (  i  )  pochi  anni  fono, 
con  non  lieve  danno  della  Friulana  Letteratura  ; 

9t 


(I  )  UmvA  Race.  Culog:  Tom.  KXVllhVenezia  lyjj. 
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r,  è  ben  nece/Tario  a  dirvi  (parla  uno  degl'  Inter» 
locutori  del  Dialogo  rivolto  ad  un  altro  )  che  già 
cento  anni  incirca  era  famofo  Pittore  Andrea 
Bellunello  di  S.  Vito,  le  cui  opere  fi  veggono 
5.  oggidì  in  diverfi  ed  infiniti  Lochi  del  Friuli  e 
5,  del  Trevigiano  ec.  „  Efifiev^  in  fatti  una  fua 
Tavola  d'  Altare  nel  Duomo  della  Citta  di  Por- 
denone, ora  trafportata  altrove,  appiedi  della  qua-» 
le  legge  vafi  queflo  Di  dico  : 

Andreas  Zmfis ,  nojiraque  aetatis  Apelks 
35  Hoc  Bellundlus  nobile  pìnxit  opus  ; 
da  che  può  argomentarfi  qual  fofle  il  pregio  della 
medefima .  Un  Quadro  poi  di  fua  mano  in  for« 
ma  grande  Ila  nella  Sala  del  Configlio  della  Cit- 
tà di  Udine  colorito  V  anno  1475.  come  ivi  fi  leg- 
ge •  Scorgefi  nel  mezzo  un  Crocefififo ,  e  di  qua  e 
di  la  molti  Santi ,  ed  altre  Figure ,  fra  le  quali  3f 
nofiro  S  Ermagora ,  che  fi  tiene  e/fere  fiato  il 
primo  Vefcovo  d'  Aquìleja  (  i  ) .  Il  Quadro  non  è 
a  dir  vero  fcarfo  d'invenzione,  e  dii  difegno ,  ma 
è  colorito  debolmente,  ed  ha  le  Figure  poco  atteg- 
giate, e  fenza  certo  rilievo  (  difetti  non  rari  ne* 

Pit- 


(i^  Tillemont  Memoìres  a  V  Hifioire  eie.  Tom,  IL 
Kubeis  Monum.  Eccl.  Aquil.  Col.  VI. 
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Pittori  dì  quella  età  )  efTe  però  hanno  una  fuffi* 
dente  efprefione  ,  e  naturalezza  • 
ERìiie  parimenti  in  Udine  prefTo  de' P.P.  Dome- 
lìi.ani  di  S.  Pietro  Martire  un  Qiiadro  antico  di 
buon  difegno,  che  fi  tiene  efTer  fiio  lavoro,  e 
lapprefenta  il  Martirio  del  Beato  Simoncino  fuc- 
cefTj  a  que'  tempi  in  Trento .  Il  colorito  piut- 
toiìo  languido  e  freddo  fomiglia  quello  dell*  altre 
fue  Opere ,  ma  la  pcfizione  delle  Figure  par  mi- 
giiore ,  !e  nelle  loro  Fifonomie  fcorgefi  una  mag- 
gior varietà.  E'  poi  fuori  d'  ogni  dubbio,  che  fia 
fuo  lavoro  una  Pittura  votiva  a  frefco,  nella 
Chiefa  Parrocchiale  di  Savorgnan^,  Villaggio  con- 
fina ite  con  la  Terra  di  S.  Vito;  vi  fi  vede  la  B. 
Vergine  fedente  col  Bambino  alle  Poppe  ,  ed  una 
Donna  che  prega  in  ginoc  hione,  e  di  fotte  leg- 
gefi  così;  „  Quefta  noftra  Donna  ha  farro  fa* 
3,  re  Tomas  Bertin  per  uno  Avodo  per  una  fua 
3^  Fiola,  la  quale  è  qui  depenta.  MCCCCLXXXX. 

Opera  di  Andrea  Bellone  di  S,  Vito,..  A  que- 
fla  fono  in  tutto  fomiglianti  due  altre  Pitture  an- 
ch' elle  a  frefco,  una  all'  ingrefib  della  Cafa  del 
Pio  Ofpitale  di  efifa  Terra,  e  1*  altra  la  man  fi* 
Tiifira  neir  entrare  in  Duomo,  Sì  nell'una,  che 
aieir  altra  fta  dipinta  la  Vergine  Santifs.  con  poco 
dijferente  difegno,  e  fai  gufio  ifieffo,  .quanto  al 
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colorito;  e  finalmente  nella  Chief^  Parrocchiatd 
del  vicino  Caftello  di  Prodolone  fi  veggono  tre  al» 
tre  Immagini  di  afta  Vergine  fui  muro ,  una  fuo-» 
ri ,  e  due  dentro  difegnate  e  colorite  qnafi  all'  i- 
fìe/To  modo.  Non  ho  cognìzisn  certa  d'  altre  O- 
Jjere  di  quello  noftro  Pittore,  benché  ve  :ne  do- 
vefTero  eflere  moke  ih  Friuli,  fe  Ci  riflette  alle 
fuddette  parole  del  Cefarini  ;  e  ve  ne  farà  forfè 
più  d'  una  fra  quelle  antiche,  che  s*  incontrano 
helle  Chiefe,  e  delle  quali  s'  ignora  il  nome  deli' 
Artefice,  e  l'epoca  della  loro  efecutiohe . 

Contemporaneo  al  Bellunello,  e  non  inferiore  a 
lui  di  merito  fu  Domenico  da  Tolmezxo  che  dipin-» 
fe  preffb  a  poco  fui  far  medefimo,  jma  con  mag- 
gior vivezza  di  colorito.  Una  fua  Tavola  dìvifa 
in  tre  Nicchie  >  che  fervi  altre  volte  di  Palla  ad 
un  Altare  nel  Duomo  d'  Udine,  confervafi  tut- 
tavia in  una  Stanza  faperiore  di  quella  Sagriftia  ; 
in  cui  fono  raffigurati  la  B.  V.  col  Bambino  Gesù 
iiel  mezzo,  con  dì  fotto  S.  Lucia,  e  da  un  Iato 
S.  Marco,  e  S,  Ermagora,  e  dall'  altro  S*  Omc* 
bono ,  e  '1  Patriarca  Bertrando ,  che  tiene  in  ma- 
no una  Cappella ,  allufiva ,  a  quella  probabilmen- 
te che  egli  avea  fatto  fabbricare  in  efìa  Collegia* 
ta  ;  fotto  ciafcuna  Immagine  di  que'  Santi  vi  è  il 
fuo  nome  in  caratteri  gottici  j  e  vi  è  poi  in  Con^ 

do 
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do  anche  quello  del  Pittore ,  con  quefla  Infcrizio» 
ne:  Opus  Dominici  de  Tulmetio ,  fiat  i479»  Due 
altre  Tavo!e  picciole  e  bislunghe,  che  apparifcono 
deir  ìfìeffo  Pennello,  pofTon  vederfi  rella  Sala  fo« 
pra  di  effa  Sagriflia  ;  una  rapprefenta  1'  afTaflinio 
del  B.  Bertrando,  e  I' alira  luì  fteflo,  che  difpen- 
fa  del  Pane  ai  Poveri .  Nella  Chìefa  di  Venzonf* 
vi  è  un  CrocefifTo  Icpra  di  un  Altare ,  che  fi  tie« 
ne  pur  efière  fuo  lavoro  ;  a  me  però  fembra  trop- 
po ben  difegnato,  ed  efpreflo  per  non  credere, 
che  fia  efTo  lavorato  in  altri  tempi,  e  da  miglior  Ar- 
tefice. E  per  verità  non  mofirarono  nelle  Opere 
loro  que'  due  primi  nofiri  Pitrori  Friulani  nè  cer* 
ta  intefi  genza  dell'Arte,  nè  molta  franchezza  di 
Penneiio,  nè  il  maneggiar  del  lume,  e  dell  ^  tinte  . 
Contutto  ciò  hanno  delle  buone  parti,  per  le  quali 
non  fi  deve  negar  loro  la  lode,  che  fi  conviene.  Fp- 
pule  niuna  menzione  di  loro  trovo  faita  dall'  Or- 
landi ,  dal  Ridolfi ,  nè  da  altri  eh'  io  fappia  ;  fic- 
Come    non  ne  fecero  efTì  neanche  di  altri  noflrì 
Artefici ,  che  pur  mt tiravano,  come  vedremo  in 
appreflTo,  d'efTere  e  nominati  e  lodati. 

In  fatti  alla  fine  di  quefio  flefifj  Secolo,  e  ali' 
incomi rxiare  del  feguente  fi  trovan  molti  in  friu* 
li,  che  dipiniero  con  maggior  gufio,  e  per  opera 
de'  quali  venne  la  Pittura  fempre  più  migliorane 
B  %  4o 
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do  pre/To  di  Noi .  Uno  de'  primi ,  che  fi  diflinfe 
fu  Giovanni  Martini  da  Udine  •  Frequenrò  egli  in 
Venezia  la  Scuola  allor  famofa  di  Giovanni  Belli- 
ni j,  e  fegui  poi  Tempre ,  fcrive  il  Vafari  (  i  ) ,  la 
^,  maniera  di  quei  fuo  primo  Maeftro,  la  quale  e- 
^3  ra  crudeltà ,  tagliente  e  fecca  tanto ,  che  non 
„  potè  mai  raddolcirla,  nè  far  morbida  per  puli- 
55  to,  e  diligente  che  fofTe  „.  Ma  foggìugne  lo 
yj  RePCo  Scrittore,,  che  ciò  potè  avvenire,  perch* 
3,  egli  andava  dietro  a  certi  rifleflTi  e  barlumi  ed 
ombre,  che  dividendo  in  fui  mezzo  de'  rilevi  , 
venivano  a  terminar  coi  lumi  ad  un  tratto,  in 
modo,  che  il  colorito  di  tutte  le  opere  fue  fu 
5,  fempre  crudo  e  fpiacevole,  febben  s'affaticò  per 
j,  imitar  con  lo  ftudio,  e  con  V  Arte  la  natura  „.  Chi 
mai  potrebbe  caratterizzar  meglio  il  dipingere  del 
noftro  Martini  ?  Colorì  egli  nel  Duomo  d'  Udine, 
fua  P^^tria,  la  Tavola  a  gefTo  di  :,S.  Marco,  che 
fia  fui  primo  Altare  entrando  a  man  finiftra  per 
la  Porta  Maggiore,  e  quefta  Pittura  febben  alquan- 
to fecca  ,  è  una  delle  migliori  eh'  ei  faceffe  d' or- 
dine ed  a  fpefe  della  Città,  per  cui  ottenne  V  an- 
noiijoi.  che  la  terminò,  una  giunta  al  prezzo 

pri- 


(  j  )  Vite  de'  più  Eccellenti  Pittori  Firenze  xj'ju 
i^.  ir.  pag,  46. 


prima  convenuto  (i  )•  Similmente  è  Tuo  lavoro  H 
Tavola  di  S.  Orfola  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
Martire  de'P.P.  Domenicani,  in  cui  dipin fé  quel- 
la Santa  con  alcune  delle  fue  Vergini  intorno  con 
bella  grazia ,  e  belle  arie  di  volti ,  al  dire  del 
fuddetto  Vafari  (  2  ),  e  la  efegui  nell'  anno  i507, 
come  fi  ha  da  Regiflri  di  quella  Confraternita  , 
detta  de  Casaroli  (  3).  All' ingrenb  poi  della  Sca- 
la grande  di  quel  Convento  vedefi  un  Quadro  col 
fuo  nome  ,  e  con  T  effigie  della  B.  V.  di  S.  An- 
na,  di  S.  Giufeppe ,  e  di  S.  Onofrio.  Un'altra 
pregevoi  fua  Tavola  può  vederfi  nella  Chiefa  di 
S.  Francefco  in  Portogruaro  con  la  t3.  V.  che  pre- 
fenta  al  Tempio  il  Bambino  Gesù  al  Vecchio:  Si- 
meone, fotto  la  quale  leggefi  :  lohanes  Mart  

, , ,  fis  etc.  Si  conofce  però  eh'  eHa  è  fiata  ritoc- 
cata,  come  anche  quella  di  S.  Orfola  fopraccitata  ; 
il  che  certamente  diminuisce  alquanto  il  loro  pre- 
gio ,  Comparifce  per  altro  il  noflro  Martini  in 
tutte  l'opere  fus  un  ragionevol  Dipintore,  e  per 
tale  lo  qualifica  anco  il  fopralodato  Vafari  (  4  ). 

Uri'  altro  più  dilicato  e  graziofo  Pittore  fiori 
a  quel  tempo  ifìt^fTo  ,  e  fu  Marco  Bafaiti,  oriondo 

an- 


(  I  )  D?c.   dt'if  .Anhizf.  della  Città  di  Udine  , 

(  2  )  ivi*  (  3  )  ^^ti^^*  della  jud.  Ccnf,  (  4  ).  Lptog,  [opr^ 
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anch'  efTo  Jel  FriuH  .  Lo  vuole  ilVafarì  (  i)  d'o« 
rigine  Veneziano  contro  il  parere  d'  altri  Scritto- 
ri ,  e  in  particolare  del  Zanetti,  che  pubblicò  tem- 
po fa  una  pregiatìffima  Opera  della  Pittura  Vene" 
ziana  (  2  )  ,  e  che  de'  Pittori  Veneti  fi  dimoerò 
in  quella  più  d'  ogn'  altro  info  matillìmo .  Scrive 
r  Orlandi  „  eh'  ei  dipinfe  con  più  dolce  flile  de* 
5,  gli  altri  antichi,  e  diede  una  certa  purità  d' a* 

rie  alle  Immagini  de'  SS  ,  che  muove  alla  di- 

vozione  (3).  Il  che  fu  pure  avvertito  dal  Va- 
fari ,  e  dal  Ridolfi.  11  Zanetti  poi  Io  qualifica  „ 
„  per  iliuflre  Condotriere  deUa  terza  Schiera  che 
,  fot-m^no  ì   Pittori   di   vecchia   Scuola,  rivolti, 

dice  egli,  a  fegulre  apertamente  e  ccn  frutto 
5,  le  nuove  maniere  ,  che  erano  già  univerfalmen- 

te  conofciute  e  lodare,,  ;  e  fatto  confronto  di 
Lui  con  Gio-dtllino,  C^apo  delia  Scuola  Venèzìa- 
na  ,  Io  dichiara  in  alcune  parti  di  genio  alquanto 
più  fciolto  e  libero  ,  eh'  egli  non  era  ;  foggiungen- 
do  in  nne^  che  lieto  e  guAcfo  fu  il  fuo  modo  di 
„  colorire,  e  benché  non  avefìe  rutto  il  calore  del  nuo- 
„  vo  lille,  Tcffeggiano  le  rinre  delle  Tue  carni  con 
„  molta  grazia,  variate  fono  alcQna  volta  le  mez- 
ze 


(  I  )  ivi  (  2  )  Del.  Pìt.  Ven.  etc,  Venez.  117,  i  L.  I. 
^ag.  Il  (3).  Abecedario  Pit.  eiCn  Venezii75ì*p^g*  371 


„  ze  tinte  con  certi  lividi ,  che  rendono  air  oc* 
y,  ch'io  un  dolciffìmo  effetto,  e  fono  molto  ben» 
unite,  ed  impalate.  Belle  pieghe  de'  panni  e-- 
„  gli  fece ,  belliflìme  Tefle  di  vera  naturale  vi- 
9,  vezza  5  dando  agli  occhi  fingolarmente  una  tal 
3f  forza,  che  guardano  dove  fono  rivolti  con  pie- 
„  niihma  verità  (  i  )„.  Qnefto  elogio,  che  fa  il  Zi- 
netti  al  noftro  Bafaiti  ,  non  è  punto  efaggerato^ 
e  Io  confermano  pienamente  le  Pitture,  che  li 
veggono  di  fua  mano  in  Venezia,  dove  paffò  qua** 
fi  tutta  la  vita  fua.  Una  pregevolifllma  Tavola  fra 
le  altre  vedefi  in  S.  Giobbe  lavorata  in  concorren- 
za con  Gio-Bellini  e  col  Carpaccio,  che  dipinfero 
le  due  altre  vicine  ;  nella  quale  vi  è  CriHo  nell' 
Orto  con  i  Difcepoli ,  ed  i  SS,  Francefco,  Do* 
menico ,  Marco  e  Luigi  ,*  e  come  que/ìi  non  do-» 
veano  confonderfi  con  qae'  Soggetti  della  Sagra 
Storia,  così  egli  li  collocò  molto  avvedutamente 
in  una  finta  volta  fofìenuta  ^da'  Pilaftri  in  dllpar- 
te.  Viene  (limata  ugualmente ,  e  più  accora,  l'al- 
tra fua  Tavola  della  Chiefa  de'  PP.  Certofini  ali» 
Aitar  Maggiore,  che  rapprefenta  il  Redentore  in 
riva  al  Mare ,  quando  dalle  reti  chiamò  a  fe  Pie- 
tro ed  Andrea  .  Non  può  elTere  a  dir  vero  im*» 
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imaginaU,  come  giudicò  anche  il  Zanetti,  con  pife 
di  verità,  di  grazia,  e  di  vaghezza  (i  ).  La  fece 
r  anno  1510.  come  ivi  fta  fcritto.  In  S.  Pietro  dì 
Camello  vi  è  pure  fui  prima  Altare  un  Quadro  da 
Lui  colorito  Tanno  1520,  con  S.  Giorgio,  che  uc- 
cide il  Dragone ,  d'  una  maniera  per  altro  un  po- 
co fecca ,  e  non  conforme  alle  altre  fuè  Opere  ; 
effetto  forfè  della  età  cadente ,  che  ritorna  alle 
prime  Idee  ;  qu^li  apparifcono  appunto  nella  Pit* 
tura,  eh'  ei  fece  da  giovine  nella  pìccola  CappeN 
la  a  finifìra  delT  Aitar  Maggiore  in  S.  Francefco 
della  Vigna.  Viflè  egli,  come  ho  detto  poc'anzi, 
fempre  lontano  dalia  fua  Patria,  e  peiò  non  m' è  riu* 
fcito  trovar  qui  altro,  che  una  Depofizione  di  Cro- 
ce nella  Badia  di  Sefto,  con  le  Marre  collocate  in 
un  delicato  Paefe,  ricordata  anche  d»l  Ridolfi  (2); 
ed  un  Qiiadro ,  che  pollede  dipinto  in  Tavola  i! 
Sig.  Conte  Alefìfandro  Daneluzzi  noftro  gentiluo- 
mo Udinefe,  raccoglitore  geniale  ed  intelligente 
di  fi ffatte  cofe,  ;  in  cui  vi    è  la    B.    V.  con 
tutta  queir  aria  dolce  e  divota ,  che  caratterizza 
le  Pitture  fagre  di  quefto  noftro  valorofo  Aitefe- 
ce  .  Leggefi  di  fotte  :  Marcus  Bafaita  • 

Fu 


(i)  Luogo  fopracit,  (^i)  Le  Maraviglie  MV  Arte... 
VMzia  1648.  pag.  34. 


Fu  afìche  in  concetto  dì  buon  Pittore  a  quella 
età  Seccante  Seccanti  UJinefe  ,  la  di  .cui  Famiglia 
ne  produrre  in  feguìto  alcuni  altri  di  non  minor 
merito,  de'  quali  parleremo  a  fuo  luogo.  Cofluì 
fece  il  primo  Quadro  in  CafìeIIo  nelP  Anticamera 
del  Luogotenente  (  uno  dei  Tei ,  eh'  ivi  fon  collo- 
cati in  alto  ) ,  in  cui  dipinfe  V  Eterno  Padre  con 
la  B.  V. ,  e  con  alquanti  Ritratti  de'  Patrizj  nell' 
anno  1510.  come  ivi  fìa  fcritto;  e  così  V  altro 
Quadro,  che  rapprefenta  il  Paradifo ,  V  Inferno , 
la  Guerra  ec.  ed  un  Angelo  che  tiene  per  la  ma- 
no un  Patrizio  ;  vi  è  notata  1'  epoca  anche  di  tal 
Pittura  air  anno  1518.  Suo  lavoro  è  pure  il  prì-^ 
mo  Quadro  della  Camera  d'  Udienza  con  la  B.  V. 
S.  Pietro,  ed  altri  Santi,  e  con  l'Immagine  dell* 
Abbondanza,  da  lui  efeguito  nell' anno  1521.  Nef- 
funa  pelò  di  quefle  fue  Opere  moflra  grande  in- 
venzione ,  nè  certa  paftofitk  ,  e  vivezza  di  colori- 
to ;  ciò  che  vedefì  mancar  fpefTo  eziandio  in  que- 
le,  che  ci  fon  rimafte  d'  altri  Pittori  Friulani  Coa^ 
temporanei  . 

Più  d'ogni  altro  però  fi  refe  celebre  allora  pref- 
fo  di  Noi  Pellegrino  da  S.  Daniele  ,  il  quale  alle- 
vato anch'  egli  in  Venezia  con  Gio;  Martini  alla 
Scuola  di  Gio-Bellino  ,  ne  portò  in  Friuli  tutto  il 
gufto  e  la  marniera .  Cofluì  nacque  in  Udine  ,  de- 
ve- 
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re  Gìo:  Batti/la  fuo  Padre  efercitara  parimente 
que/l'  Arte  ;  ond'  è  verìfimìle  che  ne  apprendeflfe 
da,  e/To  i  primi  elementi.  Mandato  poi  ad  inftruirfi 
in  Venezia  fotto  quell*  infigne  ProfefìTore  vi  fece 
in  poco  tempo  così  meravigliofi  progreflì ,  che  at- 
tera il  Vafari  (  i  ) ,  ed  una  Tradizion  coftante 
nel  Paefe  Io  conferma  „  che  facendo  giudìzio  il 
,f  Maefiro,  che  Lui  dovefìTe  riufdr  quello  poi  che  riu- 
Ccì  nelV  Arte  9  veramente  raro,  gli  cambiò  egli 
3,  il  nome  di  Martino  ricevuto  nel  Battefimo  in 
^5  quello  di  Pellegrino      e  ficcome  gli  venne  dal 
cafo,  che  dovefìTe  cangiar  nome,  così  portò  anche 
il  cafo ,  eh'  ei  cangiafìTe  Patria  ;  perchè  ftando  vo- 
lentieri in  quella  Terra ,  ed  avendo  ivi  prefa  Mo- 
glie verfo  r  anno  1497.  (2),  non  più  Martino  da 
Udine,  ma  Pellegrino  da  S.  Daniele  fu  poi  fem- 
pre  denominato.  Poco  prima  però,  che  andafìTe  co- 
la a  ftabilirfi  ,  domandò  ed  ottenne  1'  anno  1495. 
dalla  Città  di  Udine  un'  impiego  in  afpettattiva, 
(  3  )  goduto  già  da  fuo  Padre ,  di  Conteftabile  o 
fia  Guardiano  delle  Porte ,  con  V  obbligo  di  pin- 
gere  le  infegne  di  S.  Marco,  ed  altro  che  al  Pu- 
blic© 


(  I  )  Opera  foprac.  Part»  II.  p  ag,  (2)  Ninnali 

iiss.  della  Città  Tom»  5^.,  (3).  Tom,  fud,  pag.  61 
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blico  occorre/Te;  la  qualcofa  fa  comprendere  la  ri- 
ilrettezza ,  in  cui  dovea  trovarfi  allora  quefìo 
bravo  Artefice  . 

Dipinfe  egli  a  dir  vero  dopo  il  Bafaiti  con  più 
gufto  e  facilità  di  quanti  Io  precedettero  nella  no- 
l'ira  Provincia ,  e  vi  formò  una  fiorita  Scuola ,  ed 
ebbe  de'  valorofi  Difcepoli ,  come  vedremo  in  ap- 
prefTo  ,  Tra  le  fue  Opere  vien  lodata  la  Tavola 
di  S.  Giufeppe  nel  Duomo  di  Udine ,  lavorata  ia 
concorrenza  con  .quella  contigua  di  S.  Marco  del 
Martini  verfo  V  anno  1502,  Vi  è  il  Santo  Vecchio 
apprefìTo  un  bel  Colonnato  d'  Architettura  col  di- 
vin  Pargoletto  in  braccio,  e  in  difparte  più.  fot- 
to  vi  fia  S.  Giovanni  Battifla,  veftito  da  Pafiorel- 
lo.  Era  ancor  giovine  il  nofiro  Pellegrino  quando 
intraprefe  un  tal  lavoro;  e  però  fcorgefi  in  efio 
la  maniera  del  fuo  primo  Maefìro;  da  cui  poi  fep- 
pe  difcoflarfi  alquanto  in  progreflb,  come  vedie* 
mo,  avvicinandofi  a  quella  più  franca  e  ammor»- 
bidita  del  fuo  Condifcepolo  Giorgione,  e  d'  altri 
di  quella  età  .  Nella  Chiefa  fuddetta  colorì  pure 
per  ordine  della  Città  (i)  li  Portelli  dell'  Orga- 
no vecchio  fopra  la  Porta  della  Sagri/lia,  i  quali 
ora  fi  veggono  nella  Sala  del  Configlio  ;  due  di 

que- 


(  I  )  Ivi. 


! 

quelli  anìtì  infieme  faffiguratio  S.Pietro,  che  Con* 
ferifce  il  Paftorale  a  S.  Ermagora,  creduto  il  no- 
ilro  primo  Vefcovo  d' Aquileja  ;  e  gli  altri  due  di- 
rimpetto feparati  li  due  Dottori  della  Chiefa  Gi- 
rolamo,  ed  Agoftìno.  PrefìTo  poi  la  Confraternita 
de'  Calzolaj  trovafi  una  Annunziata,  ch'ei  dipin* 
fe  r  anno  1519,  di  tanto  pregio,  che  fu  non  è 
molto,  per  commifTion  Sovrana  ordinato  doverfi 
cufiodire  con  la  maggior  gelofia. 

In  Civìdale  vi  è  nella  Chiefa  del  Monaflero  dì 
S.  Maria  in  Valle  la  Palla  dì  S.  Giovanni  da  Lui 
colorita  l'anno  1501.  per  Due.  125,  'come  da'  Re- 
giftri  d'  efTo  Monaftero  (i).  Non  è  gmen  prege- 
vole anzi  agli  occhi  degl'  intendenti  comparifce 
affai  migliore  un'  altra  fua  Tavola  d'  Altare  dipìn- 
ta ad  Olio,  che  fi  vede  in  quella  Città  nella  Chic* 
fa  di  S.  Maria  de'  Battudi,  ch'egli  lavorò  l'anno 
i5Z5>.  (2)%  Evvi  la  B.  V.  fedente  fotto  di  un  Ar- 
co dì  bella  Architettura  col  Bambino  fui  ginoc- 
chio ,  che  tiene  effa  con  le  mani  da  due  parti , 
ed  ai  Iati  di  efla  quattro  Donzelle  in  piedi  ,  e  due 
altre  Figure ,  credefi  una  S.  Grò;  Battifta ,  e  V  al* 
tra  S.  Donato  M. ,  il  quale  come  protettore  della 

Cit- 


(  I  )  Jlrchìv^  del  Monafìero  etc, 

(1  )  licgijfri  di  quella  Confraternita  eUm 
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Citta  ha  in  mano  una  Fabbrichetta  indicante  la 
medefima  ,  e  fra  quefle  due  Figure  un  Fanciullo 
che  fuona  la  Chittarra  etc.  Viene  poi  anche  li- 
mata altamente  ,  e  con  :ragione ,  una  Cappella  a 
frefco ,  eh'  ei  lavorò  in  S.  Daniele  nella  Chiefa  di 
S.  Antonio,  dove  efprelTe  alcuni  fatti  della  Paf- 
fione  di  Crifto  ,  la  La\^anda  de'  piedi ,    la  fua 
aifcefa  al  Limbo  etc-  con  tanta  eccellenza ,  che 
gli  fu  pagato  quel  lavoro  oltre  a  mille  Scudi ,  co- 
me attefla  il  Vafari  (i  J,  e  fi  conferma  da'  Re- 
%\fìn  di  quella  Comunità.  Ivi  pure  al  di  foprade* 
tìlue  Altari  contigui  al  Coro  vi  dipinfela  Nafcita  di 
N.  S.  e  r  Adorazione  de  Re  Magi,  ed  al  fianco 
di  uno  di  efiì  Altari  vi  è  raffigurata  una  Scuola 
o  Confraternita  con  varie  Tefie  al  naturale,  e- 
fprefie  mirabilmente;  e  nel  mezzo  d'  uno  de'  due 
Muri  maefìri  vedefi  pure  colorito  a  frefco  e  con 
buon  difegno  S.  Antonio,  che  fia  fopra  di  un  Al- 
bero come  in  atto  di  predicare.  Quelle  Pitture, 
condotte  dal  Pellegrino  in  più  matura  età  moftra- 
no  appunto,  a  chi  ben  le  ofTerva  e  le  confronta 
con  r  aUre,  il  cangiamento,  che  nel  fuo  dipinge- 
re ei  fece  in  progrefTa  di  tempo.  Vi  è  in  efie  u- 
r^a  tal  moibidezza  nelle  :Figure ,  una  til  vivacità 

nel*- 


(  I  }  Opera  fcpr:tc.  Pa/t,  IV,  pag.  4S, 


so 

nelle  Tinte,  ed  un  panneggiare  così  lìbero  e  fràn* 
co,  che  non  fi  vede  in  quelle  da  lui  lavorate  in« 
nanzi.  Io  tralafcio  per  brevità  di  ricordare  qual- 
che altra  Pittura,  che  di  Lui  abbiamo  in  Paefe , 
e  quelle  di  fuori ,  fapendofi  che  fu  chiamato  a 
Ferrara  da  que'  Duchi ,  e  molto  da  elfi  onorato» 
(i)  Terminò  di  vivere  poco  dopo  l'anno  1545. 

L'  ordine  chiede,  che  fi  parli  ora  de'  noRri 
Pittori,  che  ufcirono  dalla  Scuola  del  Pellegrino, 
la  quale  fu  fioritifiìma,  come  abbiam  detto  poc'an- 
zi,  e  la  prima  per  quanto  ci  è  noto,  che  fi  vedefTe 
in  Friuli .  Luca  Mon^verde ,  e  Baffianello  Florigono 
tengono  fra  effi  il  primo  lu  go.  CVjedIi  feppe  i- 
rnitar  a  tal  fegno  le  belle  forme,  e  la  naturaleZ"* 
2a  di  Giovanni  Bellini,  che  fuperò  in  quefia  par- 
te r  ifiefTo  fuo  Maeftro  Pellegrino,  sebbene  non 
giunfero  mai ,  a  dir  vero ,  nè  V  uno ,  nè  V  aN 
tro  a  tanta  leggiadria  e  verità ,  quale  fi  ammira 
ne' principali  lavori  di  quel  celebre  Dipintore.  Del 
fuo  leggiadro  Pennello  può  vederfi  in  Udine  Tua 
Patria  una  Tavola  a  geiTo  nella  Chiefa  delle  Gra- 
zie .  Figurò  la  B.  V.  in  alto  nel  mezzo  di  una 
Tribuna,  col  Bambino  Gesù  al  collo,  e  focto  li 
SS.  Gervafio,  e  Protafio  da  una  parte,  e  da/l'aN 

tra  S.  Rocco,  e  S,  Sebaftiano  ;  la  ragione  di  por- 
re 


(  I  )  Fa/arì  ivi . 
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te  que'  due  primi  fu  probabilmente,  perchè  dap- 
principio era  la  Chiefa  fuddetta  a  quei  SS.  Mar- 
tiri dedicata  .  Non  mi  è  noto ,  che  vi  fieno  altre 
Opere  di  quefìo  noflro  bravifTimo  Artefice,  il  qua- 
le morì  giovinetto  di  ventun'  anno ,  e  che  fe  fofTe 
vifTuto  di  più  farebbe  riufcito,  come  diffe  il  Va- 
fari ,  eccellentifTimo  (  i  )  • 

L'  altro,  cioè  il  Florigorio  dipinfé  anch'  egli 
fui  medefimo  guflo,  ma  con  più  calore,  e  con  piti 
feconda  immaginazione .  Una  fua  Tavola  molto 
liimata  (  la  quale  però  è  vicina  a  rovinarfi  affat- 
to ,  fe  qualche  provvido  genio  non  la  leva  di  la, 
e  colloca  in  fico  migliore  )  fi  offerv^  nella  Chiefa 
vecchia  di  S*  Giorgio  j  dove  è  la  B»  V.  in  alto 
col  divin  Figlio  in  braccio,  e  d'  intorno  un  Coro 
d'  Angeli  che  Io  adorano.  Vi  è  poi  di  fotto  il 
Santd  armato  a  Cavallo  in  corfo,  che  incontra  ed 
ammazza  il  Drago  con  la  Lancia ,  ed  accanto  la 
Donzella  Figliuola  deJ  Re ,  che  pare  ringrazi  Dio 
e  la  B.  V.  del  foccorfo  mandatole .  Si  vuole ,  che 
nella  Tefla  di  S.  Giorgio  ritraeffe  il  Pittore  fe 
fi  elio  (2),  come  talvolta  ufavano  di  fare  a  quel 
tempo  i  Pittori  di  maggior  grido*  Nel  Refettorio 
de'  PP*  dì  S.  Pietro  Martire  vi  erano  due  fu» 

Pit- 


{ì)  Ivi  (1)  Kidolfi      I.  ^ag,  iij. 


Pitture  a  frefco,  una  rapprefentante  il  '.Martirio 
del  Sanro,  e  V  altra  Gesù  alla  Cena  in  tinaus 
con  li  due  Apposoli  ,  ricordate  dal   Vafari  e  dal 
R*:do!fi ,  ma  che  più  non  efiftono  per  1'  imbianca- 
tura fatta  con  poco  difcernimento  di  quella  Stan- 
za, (i)  Anche  in  un  Nicchio  fopra  d'  un  lato 
del  Palazzo  di  Mef .    JVIarquardo  (  Frattina  )  in 
Pofcole,  fcrive  il  Vafari   ifteffo  eh'  egli  coloii  a 
Irefco  un  Ignudo  in  iscorcìo ,  che  fu  tenuto  buon 
lavoro,  del  quale  ora  non  appari fce  alcun  veRigio 
(  2  )  ^  come  non  fi  ha  neppur  traccia  veruna  di  un 
altra  bella  fua  Pittura  parimenti  a  frefco  accen- 
nata dal  Ridolfi  (  B  ) ,  che  fi  vedeva  a  fuoi  giorni 
fotte  il  Pergole  di  una  Cafa  nella  Contrada  del 
Duomo .  Sebben  fofi^e  il  Nofiro  f  lorigorio  valente 
Pittore,  la  fua  maniera  però  riufcì  alquanto  cruda^ 
e  tagliente  y  come  dice  il  Vafari  ;  e  ciò  per  la  ra- 
gione che  dilettavafi  affai  di  ritrarre  rilievi  e  cofe 
naturali  a  ìurae  di  Candela,  Ch'egli  poi  fofTa  anco 
buon  Ritrattila  può  crederfì  facilmente  fu  la  te- 
iìimonianza  dello  fiefib  Autore  ,  il  quale  loda  due 
fuoi  Ritratti,  uno  di  mef.  Raffaello  di  Belgrado, 
ed  un'  altro  di  m.ef.  Gio:  Battifia  Grafi]  nofiro  bravo 
Pittore  ed  Architetto,  di  cui  parleremo  altrove* 

Ail:i 


(  E  ).  Vafari  ivi  (  2  )  ivi . 


Alla  Scuola  fìefìfa  di  Pellegrino  fi  formarono  e- 
ziandio  Gìnnepo  ,  ovvero  Giorgio  Liberale,  ed  i  due 
Floriant  Francefco  ed  Antonio ,  febbene  quefti  fi 
perfezionafiero  fotto  altri  Maefiri  .  II  primo  riu-» 
fcì  mafiimamente  nell'  efprìmere  ,  e  contraffare  o- 
gni  forta  di  Pefci,  Animali,  Erbe  etc.  di  tal  ma- 
niera ,  che  parevano  naturali  affatto  e  ingannava- 
no r  occhio  de'  riguardanti.  Vien  perciò  lodato 
dal  Vafari  (i),edal  Ridolfi  (  2  ) .  Non  fisa, 
che  vi  fia  alcuna  Opera  fua  in  Friuli  nè  in  que- 
llo,  nè  in  altro  genere  di  Pittura  ;  fe  non 
che  credefi  aver  luì  pofia  mano  nè  difegni  dell'Er- 
be, e  degli  Animali,  che  trovanfi  nè  difcorfi  del 
Mattioli  (  3  )  fopra  Diofcoride,  dall'  Autore  ifieffo 
e  da  altri  giudicati  affai  belli  ed  efattij  nel  qual  la- 
voro però  ebbe  anche  parte  un  certo  Wolfango 
Mayerperck  Pittore  Alemanno,  come  fi  raccoglie 
dalla  Dedicatoria,  che  il  Mattioli  premefTe  a  quel* 
la  fua  Opera  .  Indubitata  cofa  e'  però  eh'  ei  di- 
pinfe  in  Vienna;  chiamatovi  dall'  Arciduca  Ferdinan- 
do d'  Auftria  Co.  del  Tirolo,  e  Figlio  dell'  Imperato- 
re primo  di  quefto  nome,  e  che  fu  fingolarmenteo* 

C  no 
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hòfato  da  quel  Principe ,  per  c^er  ottimo  Pittori  j 
come  fi  efprime  il  Valari  fuddetto  (  i  ). 

Franccfco  poi ,  ed  AntonÌQ  Fiori  ani   Tuo  fratello 
fi  fegnalarono  non  meno  nella  Pittura,  che  neli' 
Architettura.  Nacquero  amendue -in  Udine,  do- 
ve fi  ammira  del  primo  una  Tavola  nella  Chiefa 
di  S.  Lucia ,  in  cai  è  figurato  V  Angelo  Raffaele 
con  il  giovine  Tobia  ed  altre  Figure  ;  ed  una  ai 
Cappuccini  fu  V  Aitar  Maggiore  colorita  V  anno 
J57P«  con  la  B.  V. ,  S,  Francefco,  S.  Giuflina  etc« 
ed  una  terza  al  Carmine  con  molti  Santi ,  ricor- 
data anco  dal  Ridolfi  (2),  Nella  Villa  di  Keana 
non  molto  difcofla  da  Udine  vi   fono  fei  altre 
Pitture  di  fua  mano  molto  pregevoli,  ma  alquan* 
to  logorate  ;  e  fra  quefte  una  afTai  lodata,  che  rap- 
prefenta  la  Vergine  Santifs.  col  Bambino  Gesù,  ed 
alcuni  Santi  e  Sante,  e  diverfi  Angioletti;  ed  ai 
Iati  della  medefima  S.  Fortunato  e  S.  Felice  ;  e  di 
fopra  S.  Apollonia,  e  S.  Agata  con  in  mezzo  la 
coronazione  di  Spine .  Vi  era  poi  in  Udine  nella 
Sagriftia  di  S.  Pietro  Martire  un  Quadro,  da  lui 
dipinto  r  anno  1540.  con  la  B.  V,  ifìeffa,  il  Bam- 
bino, e  S.  Giovanni  Battifta  etc. ,  ora  trafportato 

da 


Il 

da  que*  PP.  in  altro  luogo;  e  due  altri  Quadri 
fuoi  Ranno  in  Cafiello  nell'  Anticamera  del  Luo- 
gotenente» In  uno  di  effi  vi  è  Crifto  con  S.  Pie- 
tro, r Immagine  della  Repubblica,  ed  alcuni  Ritratti, 
e  neir  altro  il  di  vin  Redentore  col  Mondo  in  mano, 
S.  Marco,  S  Lorenzo,  e  di/erfi  Ritratti.  Fu  efe- 
guito  quefl' ultimo  l'anno  1581.  come  ivi  fi  Ic^ge* 
Dipinfe  anche  con  lode  fuor  di  Paefe  ,  e  fpecial- 
mente  in  Vienna  per  fervizio  dell'  Imperatore 
Mallimigliano  II.  apprefTo  il  quale,  dice  il  Vafari, 
che  vi  era  una  Giuditta  col  capo  tagliato  d'  Olo- 
ferne (i),  lavorato,,  con  mirabile  giudizio  e  dì- 
ligenza,  ed  un  Tuo  Libro  difegnato  a  penna  (  de* 
„  dicato  a  quel  Sovrano)  pieno  di  belle  invenzioni 

di  Fabbriche,  Teatri,  Archi,  Portici,  etc.  5,  Pviu- 
fcì  anch'  il  noflro  Floriano  nel  far  Ritratti  ,  e  ne 
pofìTede  uno  affai  bello  qui  in  Udine  di  Afcanio 
Belgrado  il  Nob.  Sig.  Gio;  Bactida  de  Rubeis , 
peridffimo  in  queRo  genere  di  Pittura,  il  qua! 
Ritratto  par  dipinto  da  Giorgione ,  o  da  Tizianc  | 
tanto  s'  accolla  all'  eccellenza  di  que'  due  So- 
vrani Ritrattici!  Come  valorofo  Pittore,  ed  Ar* 
chitetto  vien  fimilmente  lodato  dal  Vafari  ^^to* 
nio  Floriano  fuo  fratello  (2),  il  quale  ebbe  puf 

C  1  luo 


(  I  )  ivi  (  a  )  ivi  > 


1  ;;ogo  in  Corte  del  fuddetto  Imj*eratore  Mafffmiglia- 
LO ,  dove  anche  adoperò  con  fortuna  il  fuo  Pen- 
i  elio  ,  co:ne  attefta  V  ìdeffo  Autore,  che  viveva  a 
quel  tempo  (  X  ) ,  A  me  non  è  a  caduto  dì  ve- 
dere alcuna  delle  Opere  Tue,  nè  mi  è  noto,  che 
ve  e  fiano  in  Paefe ,  non  avendofi  egli  qui  trat- 
tenuta ,  che  pochifTimo  tempo  . 

Oltre  a'  nominati  fin  ora  p:rla  il  Vafari  di  un 
a'rro  Difcepolo  del  Pellegrino,  di  Nazìon  greco  > 
che  rìufcì  braviffimo  Pittore  anch'  egli  (s),  di 
b  ililTimà  man  era,  e  fuo  grande  imitatore;  ma 
n^'n  ci  dice  il  Tuo  nome,  nè  quali  Opere  abbia 
fitte  n  Paefe ,  o  fuori.  Si  vuole  altresì,  che  for* 
ti  (Te  da  quefìa  Scuola  ìfìefTa  il  noflro  Girolamo  da 
Udine,  di  cui  efifle'una  Tavola  d'  Altare  nella 
Capp^'Ii  Torriana  preflo  la  Sagriflia  della  Chiefa 
fu  de'  PP.  di  S.  Francefco,  ora  del  nuovo  Ofpìtale  ; 
fopra  di  eila  vedefi  bizzarramente  dipinto  il  Padre 
Eterno ,  <  he  corona  la  B.  V.  ,  ed  un  poco  più 
fotto  S.  Ciio;  Battilla  il  Precuifore,  e  S.  Giovanni 
Evangeli Aa  con  un  Angioletto  in  atto  di  Tuonar 
ìa  Chittara  di  bella  forrra,  e  dì  buon  colorito.  Vi 
fi  legge'  Opus  Hiercnymi  Utinenfis  etc.  Dipinfe  pur 
egli  in  Cividalc  V  anno  1540.  (  3  )  la   Palla  di 

Be- 
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^^neàetto  Abbate  nella  Chiefa  delle  Monadi 2  Se* 
nedettine  di  S.  Maria  in  Valle,  dove  fìa  ii  i^an- 
to  col  Piviale  di  Abbate,  e  col  Paflorale  etc. 

Dopo  del  Pellegrino,  e  della  fua  Scuola  ù  ref^ 
celebre  prefTo  di  noi  Gio:  Antonio  Licinio  o  Kr^///''  j 
detto  comunemente  //  Pordenone)  come  quegli  che 
fu  gran  Pittore  ,  e  C'apo  della  noftra  feconda  Scuo- 
la,  famofa  anch'  efla  e  rinomata  al  par  della  pri- 
ma. Ei  nacque  nella  piccola,  ma  nobile  Cl:tà  di 
Pordenone ,  pofta  oltre  il  Tagliamento  ,  1'  anno 
1485.  da  cui  prefe  il  f^pranorne ,  benché  foHe  fuo 
Padre  Brefciano,  e  fi  denominafle  Angelo  de'  Lo- 
defani  Corticellis,  come  fi  raccoglie  dal  fuo  Tefu- 
mento  (  i  )  .  II  nofiro  Licinio  chìamavafi  talvolta 
anche  SacchUnfe  per  un  qualche  rapporto  forfè 
con  la  Famiglia  Sacchi ,  che  fioriva  allora  in  qv.ellà 
Citta  (2).  Si  vuole  da  alcuni,  ch'ei  fiudiaffe 
a  principio  le  Opere  di  Pellegrino,  ed  alcrì  aif-r- 
mano,  che  (3  )  ajutato  foltanto  dal  proprio  ingegno 
comincialTe  prima  a  dipingere  da  fe  nella  fua  Pa- 
tria ,  e  che  di  là  pafTato  a  Venezia  entrafi^e 
anch'  egli  nella  Scuola  di  Gio:  Bellino ,  e  poi  in 
quella  di  Giorgione  di  Caflelfranco ,  il  quale  di* 
C  3  nin* 

(i)  Aiti  di  Ant.  Moteftfe  Mot.  di  Pordenon  ec  t$27, 
6.  Gen.  (  ^  )  Mti  Suddetti  (  3  )  VcL^ari  s  BJdolfl 
nella  'uita  det  Pordenone  n 


flinguevafi  a  quel  tempo  fopra  gli  aftti  Pittori  Vene* 
ziani  per  la  forza  e  franchezza  del  fuo  Pennello. 
Con  una  fantafia  pronta  e  vivace  ,  che  il  giovine 
Pittore  fortito  avea  dalla  natura  fece  in  poco  tem- 
po maraviglicfi  progrefTì  fotte  l'uno  e  l'  altro  Mae» 
flro.  Ridottofi  poi  nella  fua  Patria  già  divenuto 
perito  nell*  Arte  ,  fi  diede  ivi  dì  propofito  a  prò- 
fedirla  ;  ma  poco  dopo  dovutofi  allontanare  perca- 
gion  di  una  Epidemia  fopraggiuntavi ,  andò  gi- 
rando qualche  tempo  per  il  Contado,  e  dipinfe  in 
molti  Villaggi  particolarmente  a  frefco;  alcune 
delle  quali  Pitture  fi  vedono  tuttavia  ,  e  Noi  le 
indicaremo  in  apprefTo .  E'  d'avvertire  che  in  que- 
lli primi  lavori,  che  faceva  egli  a  buon  prezzo, 
ad  ifìanza  per  Io  più  de'  paefani ,  fiudiò  molto,  e 
gli  riufcì  dopo  varie  fperienze ,  di  trovar  il  vero 
modo  di  colorir  fopra  la  Calcina,  onde  mantenere 
il  colorito  dolce  e  delicato,  qual  fi  richiede  alla 
perfezione  di  tali  Opere;  tanto  che  giunfe  il  no, 
flro  Licinio  ad  emulare  ogni  altro  Pittore  che  di- 
pinfe a  frefco  ne' tempi  fuoi  (  i  ).  Molte  belle  Pit- 
ture adunque  di  quefia  natura,  ed  anche  ad  olio 
fi  confervano  di  Lui  nel  Paefe ,  e  molte  altresì 
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in  diverfi  luoghi  d' Italia,  e  dì  Germania,  per  le  qua- 
li ei  viene  meritamente  confiderato  uno  de' Pitto- 
ri più  infigni  del  Secolo  XVI.  (  i  )  ;  di  quel  Seco^ 
lo  che  fu  cotanto  propizio  alle  belle  Arti  i  e  per 
cui  la  noftra  Italia  fall  a  tanta  celebrità,  qua  1  non 
può  vantare  alcun' altra  Nazione;  avendo  fervito 
le  belle  Opere  de'noftri  più  famofi  Artefici  come 
di  fcorta  e  di  modello  a  quelle  di  maggior  pregio, 
che  poi  fi  videro  comparire  in  altre  parti  d'  Europa  d 
Io  parlerò  adunque  in  primo  luogo  ie'  bei  lavo- 
ri ,  co'  quali  Licinio  crnò  la  Patria  fua  ed  il  Friu- 
li ;  e  poi  di  quelli  ,  eh'  egli  efeguì  in  altri  PaefI, 
fciegliendo  peraltro  fra  quefìi  lì  principali    e  più 
^limati,  giacché  a  voler  parlare  di  tutti  diffidi  co- 
fa  farebbe  e  quafi  faperflua ,  avendone  già  ragio- 
nato più  d'  uno  Scrittore  prima  di  Noi  (  2  )  ,  Una 
fua  Tavola   a  gefTo  molto  bella,  a  dir  vero,  ve- 
defi  nel  Duomo  di  Pordenone  da  Lui  colorita  T 
anno  1515.  (3  ),  la  quale  rapprefenta  la  B.  V. ,  e 
S.  Gìufeppe  col  Bambino  Gesù  in  braccio,  eh'  egli 
contempla  ed  accarezza  così  graziofamente  che  fem- 
bra  vivo  e  parlante,  con  S.  Criftoforo  da  un  Iato,- 
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(  I  )  Encycl.  Methodiq.  eie»  a  Vad.  jy^^»  T.  i.  Pari.  11. 
pag  658. 

(z)  Vasari,  Kidolfi ,  Zanetti  y  Orlandi   etc,  (3), 
Mto  di  Ce/are  Prata  Net.  di  Pord*  etC 


-  4ò 

è  dall' altro  una  Giovinetta,  Ih  cui  dicefi,  che  fi- 
gurafTe  una  Tua  Figlia.  Non  dubbia  prova  del  fommo 
pregio  di  quefla  Tavola  fi  è,  che  un  Forafìiere  in* 
telligente  cfferfe  per  acquifiarla  da  trecento  e  più 
Zecchini,  e  di  foftituirvi  in  oltre  una  Copia  a  fue 
fpefe  condotta  da  buon  Pennello.  Vi  è  poi  alT  AU 
tar  Maggiore  della  Chiefa  ftefFa  un'altra  ruaTavoI,à 
dipinta  l'anno  1535.  col  Salvatore,  S.  Marco  che 
confacraun  Sacerdote,  fedente  apprefibuna  Colonna 
pofta  con  altre  in  bella  profpettiva,  e  S.  Ant<)nio  a 
Cavallo,  ed  altri  Santi  ai  lati,  e  in  mezzo  alcuni 
Angioli  che  fcherzano.  Il  lavoro  non  pa^  finito  ed 
è  aflai  pregiudicato  dal  tempo  ,  nulla  di  meno  di^ 
moftra  intelligenza  e  maefiria  grande  in  chiloefeguì. 
Ivi  pure  entro  un  Pilaftro  ftanno  dipinti  tl  frefco  in 
una  Nicchia  S.  Erasmo,  S.  Sebaftiano,  e  S.  Roc- 
co, nella  di  cui  Immagine  pretendefi  che  il  Pit- 
tore rìtraefie  fe  ftefib.  Di  la  pafTando  alla  Chie- 
fa  di  S.  Francefco  s'  incontra  la  Palla  del  Santo 
parimenti  a  frefco  con  V  impreffione  delle  Stim- 
mate,  e  in  altra  Cappella  fopra  di  un  AfTe  la  B. 
V.  a  olio,  e  S.  Giovanni  piangente.  Nella  Chic* 
fa  de'  Padri  Cappuccini  vi  era  pure  il  Coro  da 
lui  dipìnto  a  frefco  con  maravigliofo  artifizio;  la 
qual  Pittura  ora  più  non  fi  vede  per  effere  ilata 
fatalmente  coperta  di  bianco  di  un  Frate,  che 
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noh  ne  conobbe  il  pregio.  Vi  rimane  tuttavia  la  Pal- 
la di  S.  Gortardo,  tutta  però  guafia  e  sfigurata,  do- 
ve il  S.  Vefcovo  è  collocato  in  mezzo  di  un  A* 
trio  in  atto  di  benedire  ,  infieme  con  i  SS.  Rocco 
e  Sebaftiano;  e  fopra  di  una  Tavola,  che  fervi 
gii  di  BafTamento  a  quella  Pittura  ,  vi  aveva  fi- 
gurato il  Pordenone  da  un  Iato  quel  Santo  Pelle- 
grino fedente  a  piè  di  un  Albero  con  aVuni 
che  Io  ftavano  mirando,  e  fra  quelli  un  Olle,  che  a 
Lui  moflrava  un  Gagnolo  e  gli  porgeva  del  pa* 
ne  ;  e  da  un  altro  Iato  vi  avea  efpreflb  il  Martirio 
di  S.  Sebafliano  con  il  Tiranno  in  poca  diflanza 
/opra  una  fcala  ,  circondato  da'  fuoì  Miniflri ,  cha 
ne  comanda  l' efecuzione;  e  finalmente  nella  Ghie* 
fa  di  S.  Lucia  fi  ammira  in  una  mezza  Luna 
una  fua  B.  V.  con  alcune  Sante  che  le  flanno  d' 
intorno  (  i  );  Opere  tutte  da  lui  efeguite  con  tan- 
ta efattezza  che  fanno  flupire  chi  ben  le  ofTerva  . 

tuori  poi  della  Gittà  nella  Villa  poco  difcofia 
di  Scorai  pitturò  una  Grocefiflione  di  Gesù  Crifio 
con  altre  Figure  e  Storie  nella  Cappella  Mag- 
giore di  quella  Ghiefa  Parrocchiale  ;  la  qua!  Pit- 
tura ,  dìcefi,  che  fofle  una  delle  prime  fue  Opere. 
Cosi  pure  in  Cordenont ,  altro  Villaggio  antichifll- 
 mo 

(  I  )  Documenti  autenU  pnjfo  il  NoL  Big,  Giufeppe 
MoUnfe  di  Pordenone-^  s  Bjdolfi  P.  I.  pag,  joo. 
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nio  del  Territorio  ìAenb  colori  a  trefco  nella  Par- 
rocchiale la  Tavola  di  S.  Michele,  nel  di  cui 
bafrsmento  vi  è  ufv  Inferno  pieno  di  piccole  e  di- 
ligenti Figure;  e  neh'  altra  Chiefa  vicina  dipìi  fe 
i  due  Apposoli  Pietro,  e  Paolo,  e  nel  mezzo  la 
V.  (i).  E  ùmilmente  in  Villanuo'va  fece  la  Cuppola 
della  Chiefa  di  S.  Odorico  per  38.  Ducati  d*  oro 
come  fi  ha  da  un  Accordo  con  quel  Comune  delV 
anno  1514.  (  1  ). 

Ufcendo  fuori  del  Territorio  di  Pordenone 
s  incontra  nella  Villa  di  Cajìions  un  altro  fuo  la- 
voro d*  una  Tribuna  con  g^Ii  Evangelici ,  ed  al- 
quanti Bambini  di  bella  macchia  ;  uno  àe  quali 
lafciò  egli  imperfetto  a  bello  fludio  per  far  co- 
nofcere  ,  come  afferma  il  Ridolfi  che  ne  fa  par- 
ticolar  menzione  (3)>  la  facilità  e  prontezza  del 
fuo  Pennello  •  E  andando  più  innanzi  verfo  del 
Tagliamento  vedefi  nel  Cartello  di  Vrodolon^  il 
Coro  d*  una  Chiefetta  campefìre,  detta  della  Ma- 
donna,  tutto  dipinto  a  frefco  da  Lui,  con  nume- 
ro grande  di  Figure  e  buon  difegno  e  bella  di- 
fìribuzione  .  Da  un  Iato  vi  è  figurata  la  Natività 
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di  M.  V.  ;  di  fotto  e  di  fopra  Ta  Storia  di  S.  An* 
na  e  di   S.  Gioachino  :  e  dall*  altro  lato  vi  è  de- 
lineata al  baflb  la  Circoncifione  del  Signore  con 
r  Adorazione  de'  Rè  Magi  ;  e  fuperiormente  la 
Prefentazione  al  Tempio  della  B.  V.,  e  il  fuo  Spo- 
falizio  con  S*  Giufeppe  .  Dietro  poi  il  Coro  vi  è 
nella  parte  inferiore ,  la  morte  di  Lei ,  e  la  Aia 
AfTunzione  al  Cielo,  e  nella  fuperiore  il  Licen- 
ziamento delle  Donne  piangenti,  e  la  Disputa  del 
Redentore  con  i  Dottori.  Negli  Angoli  del  Coro 
vi  fono  dipinti  al  naturale  li  quattro  Evangelici 
coi  loro  Simboli  ;  ed  il  Catino  o  fia  Cuppoja ,  di- 
vi/a in  quattro  ovati ,  prefenta  Maria  V  incoro- 
nata ,  le  Sibille  ed  i  Profeti,  che  prenunziarono  la 
venuta  di  G.  C.  etc.    con  varj  ornati  di  Putti  ni , 
di  Colonne,  di  Cornici,  di  Architravi  etc.  onde  viene 
abbellita  tutta  quella  Pittura,  che  termina  con  una 
Fafcia  fotto  T  Arco  d'IngrefTo,  in  cui  fono  efpref- 
fe  le  cinque  Virtù ,  la  Fede ,  la  Speranza ,  la  Ca- 
rità ,  la  Prudenza ,  e  la  Giuftizia  etc,  etc.  Non 
trovo  fatto  alcun  cenno  di  quefl'  Opera  del  Por- 
denone nè  dal  Ridolfi ,  nè  dal  Vafari ,  nè  da  al- 
tri .  Trovo  bensì  che  il  primo  ricorda  alcune  al- 
tre fue  Pitture,  efeguite  a  Spilimbcrgo  ;  dove  dice, 
eh'  aveva  prefo  Cafa ,  nel  di  cui  afpetto  linfe  Co- 
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lonne  e  Tappeti  pendenti  dai  Balconi  (  i  )  ;  e  clie 
in  una  Chiefetta  vicina  colori  fopra  di  nn  Affa 
la  8.  V,  con  li  SS.  Rocco  e  Sebaftiano ,  di  che 
oggiddì  non  eCiiìe  traccia  veruna;  vedefi  però  nel 
Duomo  di  quel  Cartello  il  Pulpito  dell'  Organo, 
ed  i  Portelli  dipinti  da  Lui  a  olio,  che  fono  af- 
fai belli.  Vi  è  al  di  fu^ri  degli  ftefTì  1'  Afìfunta 
con  uno  Stuolo  d'  Angeli  ,  e  con  gli  Appofloli  d' 
intorno  al  Sepolcro  ;  e  al  di  dentro  in  uno  la 
Converfione  di  S.  Paolo  ^  é  nelP  altro  la  cadu- 
ta di  Simon  Mago^  e  nel  Pulpito  vi  è  efprefìfa  là 
Natività  di  Crifto  con  altri  Fatti  della  Tua  vita. 
Per  quefia  fua  Pittura,  che  dìflinguefi  manTima* 
mente  negli  Scorci  e  nel  rilievo  delle  Figure^ 
in  che  valeva  afTai/Tlmo  il  noftro  Licinio  ,  falì  e« 
gli,  come  fcrive  il  Vafari  (2),  in  tanta  fama, 
che  fu  chiamato  a  Vicenza  (o  piattoflo  a  Piacen- 
za )  ei  altrove ,  come  fi  dira  in  apprefTo  ,*  e  di  là 
pafsó  poi  a  dipingere  in  altre  Citta  d*  Italia,  fiC* 
coire  vedremo  a  fuo  luogo. 

Colorì  finalmente  nel  Cartello  rtefìb  di  Spilim* 
bergo  un  Telone  pei*  V  apparato  del  S.  Sepolcro  , 
che  fuol  farfi  ogni  anno  in  quella  Chiefa  Parroc- 
chiale.  Vi  fi  fcorge  in  alto  una  bella  Architettu- 
ra 
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ra ,  e  più  baflb  il  Ss.  Sudario  foftenuto  da  due 
Angsli  con  altri  due  ai  Iati  della  Colonna  e  del* 
la  Scala,  le  quali  fervirono  nella  Crocefiflione  di 
N.  S.  ;  e  nel  mezzo  vi  è  un  Portoncino  con  la 
di  lui  Sepoltura  ,  e  fotto  li  due  Profeti  Geremia 
ed  Ifaia  con  guardie  di  Soldati  etc.  Ivi  fi  legge, 
eh'  egli  compì  queflo  lavoio  V  anno  1495.  cioè 
air  età  di  dodici  anni ,  quando  appena  fi  può  di- 
re che  cominciane  ad  efercitar  la  fua  Profedione  • 
Fuori  poi  della  Terra  di  Spilimbergo  nella  Villa 
di  Bajeglia  poco  difcofta  colorì  tutto  il  Coro  a  fre- 
fco  nella  Parrocchiale .  Da  una  parte  vi  è  Pilato 
quando  fi  lavò  le  mani,  e  '1  Redentore  quando  gli 
fu  impofla  la  Croce  e  che  s'  incamminò  verfo  il 
Calvario  ;  e  dall'  altra  parte  quando  egli  vien 
difìefo  fopra  d*  effa  in  mezzo  ad  una  moltitudine 
di  guardie  e  di  Popolo;  poi  dietro  all'Altare  ve- 
defi  la  Depofizione  nel  Sepolcro  ,  lo  fcoprimento 
delle  tre  Croci  al  tempo  di  Coftantino  etc.  e  fu- 
periormet^te  V  Afcenfione  di  N.  S.  al  Cielo  nef 
mezzo  ,  ed  ai  lati  un  Uomo  con  la  Croce, 
ed  nn  Angelo  con  una  Colonna ,  e  di  fotto  la  B. 
V.  con  dìverfi  Puttini  che  fuonano  ftromenti  ;  e 
finalmente  nella  volta  del  Coro  vi  è  V  Annun- 
ziata e  r  Angelo  Gabriele  con  le  Virtù  Teolo- 
gali ^  gli  Evangeli/li,  e  pili  Santi ^  e  con  alquanti 
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Puttini  che  abbracciano  Vafi  etc.  ;  il  tutto  inge* 
gnofamente  ideato ,  e  maeftrevolmente  efeguito  ' 
Neppure  di  quefto  Dipinto  del  Pordenone  fi  fa  al- 
cun cenno  dal  Vafarì ,  nè  dal  Ridolfi ,  nè  da  al- 
cun altro  che  io  fappia  ,  benché  pofTa  confiderarfl 
uno  foife  de'  più  belli  ,    eh'  egli    abbia  fatto. 
Nel  Territorio  Re(To  di  Spilimbergo  nella  Chiefa 
filiale  di  S.  Niccolò  della  Villa  di  Sequals  vi  è 
un'altra  Tua  Pittura  fimilmentea  frefco  aflai  bella, 
non  indicata  da  alcuno  Scrittore:  da  un  canto 
Crifto  al  Fiume  Giordano,  che  vien  battezzato  da 
S.Gio:  Battifta,  e  la  Samaritana  al  Pozzo;  e  dall' 
altro  il  Redentore  fle/To  co'  fuoi  Difcepoli  ;  e  in 
mezzo  ad  una  turba  di  Popolo  ,  che  lo  accompa- 
gna, apparifce  il  Tempio  di  Gerofolima ,  dov'egli 
dà  la  vifta  ad  un  cieco,  raddrizza  un  zoppo,  e 
rifana  un  paralitico  etc.  Così  andando  più  in  sa 
nel  Villaggio  di  Tra'vefio  tutto  il  Coro  della  Chie* 
fa  Parrocchiale  fu  dipinto  a  frefco  da  lui.  Vi  è 
figurata  la  Nafcita  del  divln  Redentore,  T  Ado- 
razione de'  tie  Re  Magi,  la  Cena,  la  Depofizio- 
ne  di  Croce,  il  Martitio  di  S.  Stefano,  la  Con- 
verfione  di  S.  Paolo,  con  V  Iftoria  di  Simon  Ma- 
go, CaifalTo  in  atto  di  condannar  Cri/ìo,  Lui  che 
porta  la  Croce  andando  al  Calvario,  Pi/aro  che 
lo  condanna  a  morte  etc.  Si  veggono  in  oltre  aN 
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cuni  Ovati  di  Mosè  che  riceva  da  Dìo  la  Leg- 
ge, d'  [Czeco  in  procinto  di  edere  fagrificato  dal 
Padre,  di  Davìdde  col  capo  recifo  di  Golia,  di 
Giona  eh'  efce  dalla  Balena,  della  Moglie  di  Loth 
convertita  in  una  Statua  di  Sale,  di  Giuditta  che 
taglia  il  capo  ad  Oloferne,  e  di  Dalila  che  re- 
cide i  cappelli  a  Sanfone  ;  e  finalmente  nella  vol- 
ta r  Afcenfione  al  Gielo  dì  N.  S.  Anche  in  Va- 
leriano ,  altro  Villaggio  di  que'  contorni  ammirai 
fopra  la  Porta  d'  una  Chiefa  poco  difcofta  dalia 
Parrocchiale  un  Ecce  Homo,  eh'  ei  fece  V  anno 
14^9.  altamente  filmato  dagl'  Intendenti .  Nè  an- 
che di  quefte  Pitture  fi  fa  alcun  cenno  dal  Ridolfi, 
uè  da  altri.  Corre  poi  in  quefio  Villaggio  una  Tra- 
dizione, che  trovandofi  il  Pordenone  in  quelle 
parti  verfo  V  anno  1500.  foleva  andare  fpefib  £ 
Travefio  di  là  poco  lontano  e  dimorarvi  alena 
tempo  in  grazia  d'  una  Favorita,  eh'  egli  aveva, 
in  quel  Luogo, 

Anche  dì  qua  del  Tagliamenro  molte  fue  Pit- 
ture fi  trovano  a  frefco  e  ad  elio.  In  Villa  di 
Varmo  dipinfe  e  fcolpì  nella  Chiefa  Parroc« 
chiale  di  S.  Lorenzo  la  Palla  dell'  Aitar  Maggio- 
re  divifa  in  tre  Nicchie.  Su  quella  di  mezzo  vi 
è  la  B-  V.  col  Bambino ,  e  di  fotto  tre  Puttini 
che  Tuonano  Stromenti  in  belliffimo  fcorcioi  ed 
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aiie  parti  S.  Giacomo,  e  S.  Lorenzo  a  deftra,  (  non 
già  S.  Ermagora  come*  lalciò  fcritto  il  Ridolfi  ); 
ed  a  finifìra  S.  Mich-Ie ,  e  S.  Antonio  Abbate. 
II  contratto  di  quefto  lavoro  del  Pordenone  fu  fe- 
gnato  li  5.  Aprile  dell'  anno  1526.  per  jl  prezzo 
di  300.  Ducati  come  da  Infìromento  Atti  dì  Ce- 
fare  di  Prata  (  i  ) .  Fuori  poi  del  Coro  della  ftefifa 
Ghiefa  vi  fono  due  piccioli  Altari  laterali,  rinno- 
vati in  pietra  non  è  molto  .  In  uno  di  elTi  vedelì 
la  Vergine  ftefTa  dipinta  in  Tavola  con  alcuni 
Santi ,  e  nelT  altro  la  Trasfigurazione  di  N.  S. 
con  li  due  Profeti  Mose  ed  Elia  vicini  a  Lui ,  e 
inferiormente  li  tre  Apposoli  Pietro,  Giacomo,  e 
Giovanni  in  un  atto  dì  meraviglia  cosi  naturale, 
che  veramente  forprende.  Si  credono  anche  que/ìe 
due  Pitture  del  Pordenone,  e  tali  a  dir  vero,  com- 
parifcono  .agli  occhi  di  chi  conofce  alcun  poco  il 
fuo  colorito ,  e  '1  fuo  flile  . 

Nella  Villa  di  Blejfano  pitturò  fimìlmente  a  fre- 
fco  per  certi  Confratelli  la  Fuggita  di  M.  V.  in 
Egitto  col  Fanciullo  Gesù  e  S.  Giufeppe  ,  ed  una 
ProcefTione  di  Rufticì  eoa  Cappelli  e  Drappi  vii- 
larecci  cosi  bene  efprelFi  ,  che  fembran  vivi 
e  parlanti  ;  la  qual  Pittura  che  condulTe  il  Porde- 
none 
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none  e/Tendo  ancor  giovine  neir  anno  1498,  viene- 
ricordata  anche  dal  Ridolfi  (  i  )  e  da  altri  ,  ma 
alquanto  confufamente  .  Un  altro  bel  Dipinto  a 
frefco  ael  noftro  Licinio  può  vederfi  nel  Coro  dell* 
anticliiliima  Chiiefa  Parrocchiale  di  Palazzolo  Vil- 
laggio poco  difcofto  da  Aquileja  •  Nel  Soffitto  vi 
fono  li  quattro  Evangelici  con  parecchie  SS.  Ver* 
gmi  e  ConfefTori  fopra  due  Archi  maefìofi  ;  ai  mu- 
li laterali  da  una  parte  vi  è  la  Crocefiflione  di  G» 
C.  fra  li  due  Ladroni,  con  le  Milizie  che  Io  fcor- 
tarono  al  Calvario,  e  dì  fopra  V  Afcenfione  ;  dall' 
altra  parte  poi  vi  è  il  Martirio  di  S.  Stefano  Ti- 
tolare della  Parrochja,  e  lateralmente  fi  veggono 
dipinti  alquanti  Cardinali  col  Sommo  Pontefice , 
a  cui  prefentafi  il  Piovano  di  quel  tempo  ^  onde 
impetrare  alcuni  Privilegi  per  il  bene  fpirìtuale 
delle  fue  Anime  etc  Ivi  aff  Aitar  Maggiore  vi 
è  pure  un  Crocefifìfo  dipinto  in  Tela  da  eccellente 
Pennello,  della  qua!  Pittura  non  trovo  alcuno,, 
che  ne  parli . 

In  Udine  i  dove  fu  prima  da  giovine  e  poi  in 
età  più  matura ,  dipìnfe  nel  Duomo  li  nove  qua- 
dretti nel  Pulpito  deir  Organo  vecchio  fopra  la 
Porta  della  Sagriflia  (2)  efprimenti  varj  fatti  de' 

D  SS. 

(  I  )  P.  L  pag,  97.  (2)  Vafa*-!  Vita  del  'Pordenone^ 
P  IV,  pag,  $1.  e  Kidolfi  P.  L  pag.  loi. 
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SS,  Ermagora  e  Fortunato  ;  de'  quali  fette  fi  veg-^ 
gono  tuttavia  nell'Organo  nuovo  di  efTa  Sagriftia, 
e  gli  altri  due  nella  terza  Stanza  della  mede- 
fima- 

La  Chiefa  di  S.  Pietro  de'  PP.  Domeni- 
cani ha  una  Aia  bellillìma  Palla  all' Altare  dell' An- 
nunziata col  Padre  Eterno  e  molti  Angioletti'^ 
aflai  lodata  dal  Vafari  e  dal  Ridolfi  (  i  ) ,  ma  che 
oggidì  non  è  più  quella  per  efTere  flaifa  prima  mairi- 
toccata,  e  poi  sfondato  barbaramente  il  pezzo  di  fo- 
pra  e  cacciatovi  dentro  un  quadro  pofticcio  della 
Madonna  detta  degli  àngioli;  effetti  d'  unt 
crafla  ignoranza ,  e  d'  una  mal'  intefa  divczio- 
ne,  che  non  poffono  mai  abbafìanza  de  efìarfi . 

Quattro  bei  Quadri  creduti  di  Licinio  efiflono 
nella  Sagriftia  della  Chiefa  di  S,  Criftoforo  j  nel 
primo  è  dipinto  il  Padre  Eterno  con  due  Angioli, 
nel  fecondo  S.  Pietro,  nel  terzo  S.  Giovanni,  e 
nel  quarto  il  Battefimo  di  N.  S.  Dirimpetto  a 
quella  Chiefa  vedefi  pure  in  una  pìcciola  Cafa  u- 
na  Facciata  a  frefco,  che  comunemente  fi  tiene 
cHère  di  fua  mano.  Vi  fono  varj  Trofei,  Puttini, 
Fefìoni  etc.  e  vi  era  con  altre  Figure  anche  una 
Venere  dipinta  con  molta  grazia  e  vivacità;  del- 
la 
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la  quafé  ultimamente  a  rifpectabile  zelante  perfonà 
della  Parrocchia  riuscì  di  far  per  lere  ogni  traccia 
con  perfuadere  il  Proprietario  ad  imbiancarla . 

Tucta  parimenti  là  Facciata  del  Palazzo  fu  del- 
la Famiglia  Tinghi ,  pbi  Bianconi ,  ed  ora  Locan-* 
da  Pubblica,  apprefTo  il  Duomo  è  un  maraviglio  ^ 
fo  faj  lavoro  ,  di  cui  non  reftano  che  pochi  avan* 
zi  del  tempo  diftruggitore  irì  un  Fregio  fotto  la 
Cornice  abbellito  di  varj  Sagrifizj  antichi.  Vi 
apparifce  ^^i  fottd  qualche   vefligio  della  caduta 
de'  Giganti  fulminati  da  Giove,  e  di  altre  Deità 
fra  le  Fineftre  a  chiaro-fcuro  .  Era  oflervabile  nel 
mezzo  di  quefta  belliiTima  Pittura ,  fecondo  ché 
fcTìve  il  Vafari ,  una  Colonna  Corintia  pofla  in 
Mare  e  foftenuta  da  un  lato  da  una  Sirena ,  e 
dall'  altro  da  Nettuno,  con  fopra  un  Cappello  da 
Cardinale,  allufiva  a  Pompeo  Colonna  amico  de' 
Signori  dei  Palazzo  (  i  ) .   Si  è  confervata  queft' 
Opera  del  Pordenone  in  un  difegno  ad  acqua  £or-> 
te ,  che  ci  ha  lafciato  Odoardo  Fialetti  (  i  ) ,  da 
cui  pur  fi  comprende  la  ricchezza  dell'  invenzione  ^ 
e  la  bellezza,  e  varietà  degli  Score],  che  diftinguo^ 
no  le  altre  Opere  del  iìoRto  Autore.  In  una  Stan» 
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za  del  primo  Piano  di  ePfz  Cafa.vi  è  parimenti 
a  frefco  un  vago  e  graziofo  Fregio  di  Puttini 
etc.  ed  una  B.  V.  Annunziata  con  V  Angelo  Ga- 
briele afTai  divota ,  e  di  bella  forma  . 

Sotto  a'  Portici  del  Pubb!ico  Palazzo  della  Cit- 
t\  fi  vede  una  altra  B.  V°  fedente  col  Bambino 
Gesù,  e  con  alcuni  Angioletti  di  fotto  ai  piedi, 
che  fuon^no  flromentì ,  molto  ben  rilevati  e  colo^ 
riti.  Si  dice  che  quefti  in  particolare  fieno  lavo- 
rati da  Lui  ;  di  che  però  non  fi  ha  documento 
alcuno  che  ci  afilcuri . 

Nella  flrada  che  conduce  dai  PP.  Cappuccini  al 
Borgo  dì  Gemona  fcorgefi  per  entro  di  un  Capi=^ 
tello  un  Tuo  CrocefifTo  a  frefco ,  affifìito  da  un 
Angelo  con  una  Maria,  ed  un  AppoRolo  (  proba- 
bilmente S.  Giovanni  ),  la  prima  di  qua,  e  T  altro 
di  la  j  la  Tefia  particolarmente,  alquanto  piegata 
da  una  parte ,  del  CrocefìlTo  appena  morto ,  noa 
può  efi^ere  più  efprelTiva  ,  nè  più  commoventé 
per  quel  poco ,  che  refta  a  vederfi  d*  un  lavoro 
tutto  guafìo  dal  tempo  e  sfigurato. 

In  non  molta  di/ìanza  dalla  Città  fu  la  flrada 
di  S.Daniele  nella  Villa  di  M<f//o  s' incontra  un'al- 
tra fua  Pittura  a  frefco  in  un  Capitello,  dov'  è  figura- 
ta la  B.  V.  col  Bambino  Gesù,  S.  Rocco,  e  S. 
Seballiano  ,*  e  fuperiormente   apparifce  Io  Stem- 
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ma  Gentilizio  dell'  Illufìre  Famiglia  Colforedo 
Giurifdjcente  del  Villaggio,  e  di  fotto  un  Uomo 
ehe  prega  fupplichevole  in  maniera,  che  efpri» 
me  vifibilmente  il  fuo  di  voto  fervore . 

E  andando  più  infuverfoi  Monti  vedevanfi  con 
ammirazione  nel  Duomo  di    Venzojie  \  Portelli 
deli' Organo  vecchio, che  ora  più  non  efiflono,  eccel- 
lentemente da  lui  coloriti.  Que'due  di  fuori  rappre- 
fentavano  le  Nozze  di  S.  Gìufeppe  con  la  B.  V. 
nel  di  cui  volto  appariva  una  modera  bellezza , 
e  nel  Santo  Vecchio  una  riverente  umiltà  ;  e  H 
due  di  dentro  la  Vifita  de'  Re  Magi  ,  e  la  Cir- 
concìfione  etc.    Dopo  la  morte  del  Pordenone  ef- 
fendofi  ingrandito  l'Organo  nel!'  anno  158^.  ven- 
nero quefti  bei  Quadri  trafportati  nella  ChieHi  del- 
le Monache  Agofliniane  di  quella  Terra  ;  e  final- 
mente fe  ne  privarono  quelle  T  anno  1772.  per  400. 
Ducati,  che  offerfe  loro  il  Sig.  Udine,  Confole 
Inglefe  in  Venezia,  da  cui  pafTarono  poi  in  pote- 
re del  Sig.  Girolamo  Manfrini  che  li  conferva  tut- 
tora nella  fcelta  e  ricca  fua  Galleria  . 

Fin  qui  ho  defcritte  quelle  Pitture  di  Licinio 
che  fi  trovano  fparfe  qua  e  là  ne'  Confini  della 
Provincia  .  Ora  ne  accennerò  alcune  altre  che  fi 
trovano  fuori  di  efia,  entro  però  dello  Stato  Veneto  • 
Nella  Chiefa  Cattedrale  di  Belluno  vedefi  una 
D  3  fua 


54 

Tavola  elei  Salvatore  con  la  Maddalena  nell'  Or«« 
to  dopo  la  Refurrezione,  e  nella  Sala  de'  Nota]  di 
quella  Città  le  Storie  de'  Romani  diflribuite  eoa 
bell'ordine  in  cinque  Quadri. 

In  SuUìgana,  Villaggio  della  Giurìfdizione  de*  Coo: 
di  Colialto  colorì  la  Tavola  dell'  Aitar  Maggiore 
lìella  Chiefa  Parrocchiale  con  la  B.  V.  e  molti 
Santi  ;  e  nella  Chiefa  vecchia  del  Cafiello  di  S» 
Sal'vadcre  una  Iflorietca  a  frefco  della  Tra«« 
sfigurazione  con  mezze  figure  al  naturale  di  SS» 
aflai  geniilmente  difegnate, 

A  Fontanelle  Territorio  Cenedefe  dipinfe  pure 
a  frefco  la  volta  delk  Chiefa  Parrochiale  con  li 
quattro  Evangelifìì,  e  S.  Pietro  capo  degli  Appo-^ 
lloli  i  e  fopra  un'  Altare  S.  Pietro  ifteflo  fedente 
in  mezzo  di  una  leggiadra  Architettura  con  S, 
Giovanni  e  S.  Tiziano.  A  Conegliano  nella  Chie- 
fa di  S.  Antonio  figurò  S.  Agoftino  con  altri  San* 
ti  in  una  Cappella  ;  e  fopra  la  Facciata  di  una 
Cafa  Quinto  Curzio  a  Cavallo,  e  fopra  di  un'  al-, 
tra  Ganimede  rapito  ,  ed  un  belliffimo  Leone  al-, 
lufivo  al  Veneto  Dominio  fopta  una  delle  Porte 
4ella  Citta  ;  buona  parte  però  di  quelle  Pitture  , 
che  trovo  anche  riferite  dal  Ridolfi  e  da  altri  , 
fono  affai  pregiudicare,  ed  alcune  eziandio  pe- 
pite affatto,  non  tanto  per  cagion  deli'  aria,  @ 

del 
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del  tempo  che  tutto  di/lrugge,  quanto  per  la  ne- 
gligenza di  chi  dovea  meglio  cuflodirle. 

In  Trevfgi  nella  Tribuna  del  Duomo  vi  fu  da  lui 
dipinto  il  Padre  Eterno  foiìenuto  da  molti  Angioli 
e  r  intiera  Cappella  a  frefco  che  fta  a  man  fi- 
ni ftra  5  dove  leggefi  fcritto  il  Tuo  nome  così  ; 
Job,  sAnt07iius  KegUlus  P.MDXXXV'^e  fopra  di  una 
Ca fa  dell' iftefTa  Citta  vedefi  figurato  da  elTo  il  ratto 
d*  Ifigenia  con  altri  Fatti  e  Favole  antiche  ;  per 
la  qual  Pittura  avendo  chiefto  il  Pordenone  cin- 
quanta Scudi  al  Padron  della  Cafa,  e  parendo  a 
qnefii  troppo ,  fi  riportarono  amendue  al  giudizio 
di  Tiziano ,  il  quale  lodò  F  Opera  e  conferà 
mò  il  prezzo  richiedo  (  i  ) . 

Con  egual  lode  lavorò  il  nofiro  Licinio  a  Venezia^ 
Una  Tua  Tavola  a  olio  molto  flimata  fi  è  quella  di 
S.  Lorenzo  Giufiiniano  alla  Madonna  dell'  Orto  (  a  ) 
e  quella  di  S.  Sebafiiano  a  S.  Giovanni  di  Rialto  pref- 
fo  r  Aitar  Maggiore,  dove  ne  pitturò  anche  un' al- 
tra Tiziano  Tuo  gran  competitore.  Si  difputò  in 
fatti  quale  delle  due  meritafTe  la  preferenza,  e  fu  de* 
cifoda  più  intelligenti  Pittori,  che  Pordenone  a- 
veflfe  fuperato  Tiziano  nel  calore  delle  Tinte,  nella 
forza  e  nel  tocco  del  Pennello ,  ma  che  nel  ani- 
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mar  le  Figure  reflade  ad  efìTo  mferiore  (  i  ) .  Là 
Cuppola  della  Chiefa  di  S,  Rocco  ,  fiata  poi  ma- 
lamente ritoccata,  era  un  altro  fuo  bel  lavoro  a 
frefco,  e  così  la  Tiibuna  ,  o  quelle  Pitture 
che  fìanno  in  alto  a  man  fmiflra  (  i  ) .  Sul  Canal 
grande  a  S.  Geremia  fece  parimenti  a  frefco  la 
Facciata  di  una  Cafa,  che  ora  più  non  fi  conofce, 
ed  un*  altra  ne  fece  per  un  Mercatante  a  S.  Be* 
netto ,  dove  era  Figurato  Curzio  a  Cavallo  in  at- 
to di  precipitarfi  nella  Voragine,  Mercurio  ,  Pro- 
ferpina,  etc.  e  quefla  Pittura  ebbe  tanto  grido  , 
che  corfe  voce  allora,  dice  il  Ridolfi  (3),  che 
venifTe  per  vederla  a  Venezia  quel  gran  Pittore, 
Scultore,  ed  Architetto  Fiorentino  Michel-An« 
gelo  Buonarotti,  da  cui  venne  in  fatti  altamente 
commendata.  Quindi  fu  chiarriato  il  noilro  ^Lici* 
nio  a  dipingere  nella  Sala  detta  de'  Pregadi  in 
concorrenza  di  Tiziano  ed  ivi  fece  alcuni  bellif^ 
fimi  Quadri  di  fotto  in  sb  ,  ed  un  Fregio  di  Mo- 
flri  Marini  ali*  intorno  ,  ed  aftri  capricci  ;  lavo- 
ro ,  che  gli  proccurò  una  Penfione  in  vita  daiquel 

/  gene^ 


(i)  Zanetti  LiL  III.  pag,  216.  (s)  Fa/ari  P.  I. 
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generofò  Senato  (  i  ) .  Nel  Chioftro  poi  di  S.  Ste- 
fano figurò  a  frefco  alcuni  Fatti  dell'  antico  e 
nuovo  Teflamento  fopra  li  Colonnati  con  ifcorcj 
e  rilevi  di  figure  meravigliofi ,  de'  quali  oggidì 
non  fi  vedfc  appena  una  qualche  traccia  sfuggita 
air  Ignoranza  e  alla  barbarie  di  chi  ebbe  cuore  di 
cancellare  tucto  il  rimanente.  Anche  per  la  Con- 
fraternita di  S.  Francefco  dei  Frarj  difegnò  nel 
Soiìitto  gli  Evangelici  ed  i  Dottori  della  Chiefa  i 
che  tuttavia  fi  veg afono  molto  ben  confervati . 

Da  Venezia  pafTandoa  M*/mwo  vedefi  nella  Chie- 
fa  degli  Angeli  tlV  Aitar  Maggiore  un'  Annun- 
ziata da  Lui  dipinta,  e  che  fu  porta  in  luogo  di 
un'  altra  fimile  la'/orata  da  Tiziano,  il  quale  non 
s*  era  convenuro  nel  prezzo  (  ^  )  ;  e  nella  Tetra 
di  Noah  verfo Pàdova  un'altra  fua  Tavola  fta  nella 
Chiefa  de'  PP.  di  S.  francefco  ,  dov'  è  raffigura- 
to in  particolare  un  S.  Giorgio  che  veramente 
forprende . 

Non  mi  refla ,  che  a  parlare  di  qualche  Pittu- 
ra delle  migliori ,  che  s'  incontrano  fuori  dello 
Stato  Veneto.  In  Piacenza  (  non  già  in  Vicenza) 
come   fi    legge  nel  Vafari  fuddetto  (  3  )  pitturò 

a 


(  1)  Vafari  pag.  55.  ^  Sanfo'vinox  Venez.  Illul^.  (1) 
Zaneiiipag.  215.  Sandrart  Fol,  J73  j  f  Orlandi  pa^, 
100.  (  3  )  F.  4.  pag.  53. 
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a  frefco  in  Santa  Maria  di  Campagna  una  Cap- 
pella con  la  Nafcita  di  M.  V. ,  la  di  Lei  fuga  in 
Hgìtto  etc.  ed  in  un'altra  Cappella  fece  ad  oÌio  la 
Palla  di  S,  CàUerina  fopra  dell'Altare,  ed  alle  par- 
ti di  fopra  le  Azi  uni  e  'I  Martirio  della  medefima 
etc.  Vi  colorì  parimenti  la  Tribuna  maggiore^ 
eh'  è  tutta  ripiena  di  Figure  e  di  fatti  della  Sa- 
gra Scrittura ,  Opere  affai  fìimate  da  chi  ha  buon 
gufto  ed  intelligenza  in  fiffatte  cofe  (  i  ) .  In  Fer" 
rara  per  il  Duca  Ercole  II.  immaginò  molti  dife- 
gni  di  Storie  e  Favole  antiche  ad  ufo  di  Arazzi  ; 
onde  è  che  effendofi  poco  dopo  trasferito  cola  in 
perfona,  chiamato  efprefTamente  dal  Duca  fteflb 
con  molto  Tuo  onore  e  vantaggio ,  accadde  che  ivi 
terminò  i  fuoi  giorni  verfo  Tanno  1540,  non  fen* 
za  fofpetto  di  veleno ,  che  gli  fo/Te  dato  da'  fuoi 
emoli.  Pochi  anni  prima  avea  ottenuto  un  Privi- 
legio di  Nobiltà  da  Giovanni  di  Zopolia  Re  d' On- 
garia  mediante  Girolamo  Rorario  fuo  Concittadi- 
no ed  Amico,  (?h'  era  Nunzio  del   Papa  apprefTo 
quel  Principe  bellicofo;  come  ne  ottenne  uno  anche 
Tiziano  dall'  imperator  Carlo  V.  Viene  merita- 
mente encomiato  il  nofìro  Pordenone  da  Lodovi- 
co 


(  j  )  Kidolfi  P.  I.  p^g»  107,  e  fe^r 


€0  Caracci  (  i  ),  dal  Vafari ,  dal  Ridolfi ,  e  da  al- 
tri, e  eomprefo  fra  i  migliori  Pittori  di  quella  f« 
tà ,  per  aver  faputo  dipingere  con  difegno ,  mot* 
bidezza ,  e  vivacità  ,  e  fopra  tutto  per  la  bellezza 
de'  Tuoi  Scorcj  e  rilevi ,  in  che  uguagliò  Gior-* 
gione  e  Tiziano  e  fuperò  gli  altri  fuoi  conteiHr 
poranei .  (  x ) , 

Vi  fu  tra  Lui ,  e  Tiziano  una  partìcolar  emù* 
lazione  e  rivalità,  la  quale  contribuì  non  poco, 
com'  è  accaduto  in  altri  grand'  Uomini ,  a  perfe* 
zionarli  amendue  nella  lor  Arte .  Si  trova  fcritto, 
che  eflendo  in  Venezia  il  noflro  Pordenone  dipin" 
gefTe  talvolta  armato  per  gelofia  del  fuo  competi- 
tore Comunque  fia,  certa  cofa  è  che  l'uno  • 
r  altro  dipinfero  con  molto  valore  e  fucceflb»  Non 
fono  molti  i  Quadri  in  Tavola  o  in  Tela ,  che  di 
queflo  infigne  Artefice  fi  cuftodifcono  nelle  Galle* 
rie,  perch'  egli  lavorava  per  lo  più  a  frefco,  co-» 
me  s'è  veduto  di  fopra.  Un  bellillìmo  fuoQiiadr© 

io 


(  I  )       Leti,  falla  Pittura,  Scoltura  eie,  Roma  j  7 ^4. 

4-/0 T.  I.  pag.  2QI.,  e  /'  Opera  intitolata.  Serie 

degli  Uomini  più  illufori  nella  Pittura ,  Scoltura 

etc.  Firenze  171 2.  Tom,  12. 
(a)  V.  Vafari,  Kìdolfì  ,  Orlandi  eie,  nei  luoghi  foprac. 

e  r  Encyc.  method  etc.  Tom,  I.  P,  II.  pag.  6jS^ 
(  j  )  Zanetti  Lib.  Ili,  pag,  zig.  e  Dolce  DiaL  etc.* 


io  ho  veduto  in  Vienna  nella  Galleria  Imperiale 
a  Belvedere,  il  qual  può  reggere  per  giudizio  del 
Kav.  Rofa,  gentili/Timo  e  intendentiffimo  Cuftode 
di  efTa,  al  confronto  de'  più  eccellenti ,  dì  cui  ab- 
bonda quella  fceltiffima  Collezione.  Si  trovano  an- 
co delle  fue  Pitture  incife  in  Rame  ,  come  quel- 
la della  Facciata  Bianconi  in  Udine  accennata 
ài  fopra,  ed  alcune  altre. 

Alla  Scuola  del  Pordenone  fiam  deb* tori  della 
felice  riufcita  di  molti  Friulani ,  che  s'  sppliearo- 
no  a  quefl'  Arte  dopo  di  Lui .  Farò  menzione  di 
quelli    che  più  fi  diflinfero,  e  primieramente  di 
Giulio,  Bernardino,  e  Gio:  Antonio  Licinio  ìl  Giovi- 
ne, tutti  della  fua  ifleflTa  Famiglia.  Giulio,  eh*  e- 
xa    fuo  Nipote    di  fratello    (i)    dipinfe  molto 
fuori  di  Paefe  in  Venezia  ed  in  Auguf::a ,  dove 
fi  ammirano  tuttavia  delle  (ne  Opere  a  ficico  co* 
sì  ben  colorite,  che  fembrano  fatte  a  olic.  e  non 
altrimenti .  In  Venezia  pitturò  egli  tre  fcomparti- 
menti  nella  pubblica  Liberia  di  S.  Marco ,  con  va- 
rie Deità,  e  fimboliche,  rapprefentazioni  indicate 
dal  Zanetti  (2),  il  quale  però  le attribuifce  piut- 

tofio 


(  I)  Sandrart  Fol.  173.  Orlandi  pag,  512.  e  Lacomt\ 
Di  zi  on.  delle  Belle  ^rti  etc.  LetU  JL.  (  a  j  Zanet- 
ti Lib,  UL  pag,  f  498, 


fi 

toflo  zd  un  Giulio  Licinio  Romano  che  al  noftro 
con  h  fcorta  di  un  vecchio  Regìftro  che  tale  Io 
dichiara  ;  ma  fi  fa  d'  altronde ,  eh'  afTo  talvolta 
così  chiamava  lì ,  perchè  era  ftato  lungo  tempo  z 
Roma  a  perfezionarfì  nelT  Arte.  Un  bel  Quadro 
in  Tavola  io  ho  veduto  a  Gorizia  tempo  fa  pref» 
fo  il  Sig.  Dot.  francefco  Torre,  che  contiene  il 
Giudizio  di  Paride,  e  così  conforme  allo  ftile  di  Gio: 
Antonio  Tuo  Zio,  che  Io  credettero  alcuni  piatto- 
no lavoro  di  Lui ,  che  del  Nipote .  Diffatto  fe 
gli  accollò  generalmente  di  tal  maniera  nel  fuo 
dipingere,  che  a  parer  di  molti  intendenti  non  riu- 
fci  gran  cofa  a  lui  inferiore,  pigliandofi  facilmen- 
te i  Dipinti  deir  uno  in  iscambio  per  quelli  dell* 
flitro.  Morì  egli  in  Augufla  l'anno  T561.  come  fi 
ha  degli  Atti  di  Antonio  Motenfe  Notajodi  Por- 
denone (  I  ) . 

Bernardino  poi,  che  fu  d'  altro  ramo,  ma  di 
uno  ftelTo  Pipite  col  Pordenone,  lavorò  fpeflò  in 
fua  compagnia,  e  lo  ajutò  in  più.  lavori,  e  vi  riu« 
sci  pure  ad  imitarlo  perfettamente .  Di  coftui  fi 
vede  fra  1'  altre  Opere  una  Tavola  in  Venezia^ 
nella   Chiefa    4e'  Frari    nella  feconda  Cappella 
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(  i  )  AlV  an.  fnd. 


a  man  delira  dell'Aitar  Maggiore,  dov*  'è  di« 
pinta  in  alto  la  B.;  V. ,  e  di  fotto  S.  Marco  . 
S.  Andrea  ,  S.  Francesco  con  altri  Santi  c  Si  di* 
Iettò  queftì  anco  di  far  Ritratti ,  de'  quali  ne  fe- 
ce alcuni^  che  incontrarono  V  approvatone  de*  più 
Ineriti  in  queflo  genere  di  Pittura  (  2  ) . 

Gio,  Antonio ,  detto  comunemente  Sacchienfe  ,  e- 
J*a  pure  Nipote  di  Licinio,  e  Fratello  di  Giulio 
Suddetto.  Profittò  molto  anche  egli  alla  Scuola 
del  Zio,  é  dipinfe  con  lode.  Non  mi  è  rìufcito 
di  vedere  alcuna  delle  fue  Opere,  nè  di  aver  trac- 
cia dove  ne  efiftono*  Trovo  bensì  eh'  egli  morì 
nella  Citta  di  Como  Fanno  1576".  ;  e  però  non  de- 
ve confonderfi,  come  fecero  alcuni  per  V  unifor- 
mità del  nome  é  cognome,  col  gran  Licinio,  if 
quale  finì  di  vivere  molti  anni  prima  in  Ferrara , 
come  fi  è  detto  a  fuo  luogo  o 

Oltre  a  quelli  ebbe  il  Pordenone  più  altri  ra- 
lenti Difcepoli  fra  quali  meritano  ^d' eflere  li  fe- 
guenti  particolarmente  da  Noi  ricordati . 

Gioì  Maria  Caldsrdri  fuo  Concittadino ,  che  la- 
vorò una  belIifTima  Tavola  d'  Altare  a  tempera 
nella  Chiefa  Parrocchiale  della  Villa  di  Pifcinca- 
04,  dove  fono  figurati  molti  Santi,  e  tra  quafti  un' 

Kar. 
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Ka/*  armato,  che  tiene  afTai  gentilmente  la  ma- 
no ve/ìita  di  guanto  fopra  l'elfa  della  Spada,  lo-' 
data  dal  RidoIfi>  e  da  Luì  attribuita  erroneamen- 
te al  Pordenone  (  i  )  E(Ta  fu  dall'  Autor  Aio  efe- 
guita  intorno  all'  anno  1541.  come  ivi  fla  fcritto  . 
II  che  balla  a  convincere  ognuno  ,  che  non  puòef- 
fere  lavoro  del  Pordenone ,  morto  yerfo  V  anno 
1540.  Un'  altra  fua  Palla  Ha  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  in  quella  Città ,  ed  una  di  S.  Lazzaro 
nella  Chiefa  del  Lazzaretto.  Vi  fi  legge  di  fotto 
della  prima ,  e  della  terza  auefta  Infcrizione  :  !• 
M4  P,  F,  cioè  Joanes  Maria  Portunenjìs  Faciebat  ^ 
Nel  Duomo  poi  dipins'egli  a  frefco  nella  Cappella 
di  S.  Maria  Fuggente,  che  appartiene  alla  Fami- 
glia di  Monte  regale,  (2)  l'anno  1555.  la  B,  V.  che 
fugge  in  Egitto  col  Bambino,  S„  Giufeppe,  ed  al- 
cune altre  Perfone  fagre  con  certi  Fatti  della  Scrittu- 
ra/il qual  lavoro,  che  ha  un  buon  difegnoed  un  beN 
iifllmo  colorito,  non  è  airrimenti  di  Pomponio  A- 
malteo ,  come  lo  fuppofe  falfamente  il  Ridolfi. 
(  3  )  ,  E'  pure  un'Opera  fua  molto  ftimata  il  Coro 
a  frefco  della  Parrocchial  Chiefa  di  Monteregale 

rapprefentante  Io  Spofalizio  di  M*  V.,  la  Nafcit' 
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Gesù  Criflo,  la  Vifita  de'  He  Magi ,  e  la  preferita- 
zione  al  Tempio  etc.  da  una  parte  ;  e  dalT  altra 
Gesù,  che  difputa  coi  Dottori,  la  Vifitazione  di 
S.  Elifabetta ,  la  Fuga  in  Egitto,  e  T  Annunziata. 
Dietro  poi   l' Altare  vi  è  il  Tranfito  di  M.  V. 
col  Padre  Eterno,  e  nella  Volta  li  quattro  Evan- 
gelici co' loro  Simboli  etc.  Ivi  scorgefi  eziandio 
na  Palla  dell'  AflTunta  dello  fteflb  Autore ,  ma  non 
compita  ;  ed  in  due  Cappelle  laterali   vi  fi  vede 
il  Sagrifizio  di  Abelle,  e  quello  di  Caino,  amen- 
due  a  frefco,  con  alcune  alrre  Figure  .  Non  aven- 
do potuto  il  Calderarì  forprefo  dalla  morte  verfo 
r  anno  15^4.  terminare  quefto  fiio    Dipinto,  e 
particolarmente  la  Palla   fuddetta  dell'  AfTunta, 
che  reftò  imperfetta,  come  abbiam  detto,  fu  dagli 
Eredi  e  dal  Comune  richìefto  Pomponio  Amalteoad 
apprezzarlo,  come  feguì  nel!'  anno  1570.(1)  ;  ciò 
che  prova  ad  evidenza  non  efTerquefta  Pittura  del 
Pordenone  come  fi  tiene  comunemente ,  il  quale 
era  già  morto  trent*  anni  innanzi,  ficcome  più  vol- 
te s'è  detto.  Niuna  menzione  di  queflo  Artefice 
e  dell'  Opere    fue  vien  fritta  dal  Ridolfi ,  nè  da 
altri ,  che  io  fappia ,  benché   meriti  d'efìTer  col- 
locato fra  i  migliori,  che  vantar  pofìTa  il  noiìro  Friu- 

lij 

(  I  )  Voc.  prejfo  lo  Scrittore  di  queflo  Saggio  . 


lì  ;  avendo  egli  faputo  imitar  a  fegno  la  m?niera 
del  Tuo  Maeflio,  che  potè  far  credere  a  molli  ef- 
fe re  di  Luì  i  lavori  fuQÌ  propr] . 

Un*  altro  de'  più  infìgni  Difcepòlì  di  Gio:  An- 
tonio RegilIo,fu  Pomponio  ^malteo  di  S.  Vito,  la 
dì  cui  nobile  Famiglia  era  pure  aggregata  alla  Cit- 
tadinanza di  Pordenone,  della  Motta,  e  di  Udei- 
zo ,  dove  fufljfte  tuttavia  con  onore ,  refa  illuflre 
maggiormente  da  altri  Soggetti  diftinti  per  Let- 
tere e  per  Dignità'.  Nacque  egli  1'  anno  1505.  nel- 
la Terra  fuddetta  (  i  )  e  datofi  per  tempo  allo  flu- 
dÌ9  della  Pittura,  a  cui  era  naturalmente  inclina- 
to, fi  conciliò  r  amicizia  del  Pordenone,  di  cui 
diventò  anclie  Genero,  pigliando  una  fua  Figlia 
per  Moglie  chiamata  Grazìofa .  Qùsndi  può  o- 
gnuno  immagìnarfi  qual  cura  fi  pigliafie  il  Suoce- 
ro d'  ammaefirarlo  .  Fece  in  fatti  Pomponio  con 
r  afllfienza  di  un  tanto  Maefiro  efeguitando  fem- 
pre  Torme  di  Lui,  così  maravigliofi  progreffi  nelT 
Arte,  che  divenne  anch'  egli  un  bravo  e  rinomato 
Pittore  ;  e  perchè  vi.fie  lungo  tempo  oltre  agli  80. 
anni,  così  ebbe  campo  di  lavorar  molto  in  Patria , 

E  e 


(i)  Mtan  Memorie  intorno  alla  fua  vita  eie,  in^ 
fe  i-ite  nel  Tom»  48.  della  liaccolta  C  alo  gerì  t.na  * 


e  fuori ,  e  di  fegnalarfl .  Io  ricorderò  qui  foltantò 
le  Opere  fue  principali ,  ommettendo  le  altre  per 
brevità  • 

Una  delle  più  infigni  a  frefco  è  la  Cappella  del- 
la Cliiefa  dell'  Ofpitale  di  S.  Vito,  eh'  ei  fece  1' 
anno  1530.  Efla  è  dìvifa  in  più  fpartimenti .  Vi 
fi  rappresenta  da  uniate  T  AlTunzione  della  B.  V. 
con  altri  fagrì  avvenimenti  clie  la  riguardano, 
cioè  la  fua  Nafcita  ,  la  Prefentazione  al  Tempio, 
e  il  di  Lei  Spofalizio  con  S.  Giufeppe  ;  e  dall'  al- 
tro lato  quando  le  annunziò  T  Angelo  il  gran  mi- 
fiero  della  Redenzione  ,  e  quando  vifitò  effa  S.  E- 
lifabetta ,  1'  Adorazione  de'  Re  Magi ,  e  'I  dì  lei 
viaggio  in  Egitto.  Dietro  poi  dell'  Altare  vi  è 
figurata  la  di  lei  AlTunzione  al  Cielo  in  mezzo  a- 
gli  Apposoli  con  molti  Angele  e  Santi  ;  e  negli 
ovali  di  fopra  Daniello  nel  Lago  de'  Lioni  con 

Abacuc ,  e  Lot  fuggente  da  Sodoma ,  e  Melchife- 
decco  che  offrì  a  Dio  pane  e  vino  ,  ed  Abramo 

che  fta  per  fagrificare  il  Figliuolo  Ifacco  etc, 
il  tutto  così  ben  ideato  e  condotto ,  che  move  a 

ilupore  tutti  quelli ,  che  con  occhio  intelligente  F 

ofTerviino  (  i  )  .  Dipinfe  pure  nel  Duomo  di  S,  Vi- 
to 
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Ci 

tò  li  Portelli  dell'  Organo 'vecchio  ad  olio,  ché 
era  flanno  ai  muri  laterali  del  nuovo  Coro,  e  rap«* 
prefentano,  là  Donna  peccatrice  ,  la  Samaritana  al 
Pozzo,  e  la  Lavanda  de' Piedi  fatta  dal  Redentore 
a'  fuoi  Appofioli  ;  e  di  fuori  fopra  la  Porta  della 
Stgreftia  vi  è  da  una  parte  un  Quadro  della  Re- 
furrezione  di  N.  S.  ed  uno  di  S.  Sebaftiano  dail' 
altra.  Entro  poi  la  Sagriftia  fìeda  s'ammira  un 
altro  fuo  Quadro  belliiTimo  efprimente  Gesù  Cri- 
fio  depoflo  dalla  Croce  in  braccio  a  M.  V.  sve- 
nuta con  altre  Figure,  eh'  egli  efeguì  per  voto 
r  anno  1577.  ^i).  E'  pur  Tuo  lavoro  il  Dipinto, 
divifo  in  più  Qiiadretti ,  della  Cantoria  del  nuo- 
vo Organo  in  efla  Chiefa  ,  che  prefenta   il  Mar- 
tirio de'  SS.  Vito,  Modero  ,  e  Crefcenzia  j  e  nel 
Convento   ora  foppreiTo  de'  PP.  Domenicani  vi 
era  il  Martirio  di  S.  Pietro  Martire  in  una  Ta- 
vola, che  oggidì  è  in   Udine  polTeduta  da'  PP. 
dello  fìeflTo  Ordine,  e  che  Pomponio  dipinfe  fu  1' 
idea  di  quella  di  Tiziano  V  anno  1579.  come  ivi 
fi  legge  ;  e  finalmente  in  una  Chiefa  campefire 
detta  di  S.  Rocco  nella  Tena  fuddetta  vi  colori 
egli  un'  altra  Tavola  con  gli  Apposoli  Pieno  e 
taclo  ,  ed  i  Santi  Martiri  Vito  etc.  nominati  poc"^ 

E  *  ititi 
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finzi  ;  ia  quale  vien  giudicata  una  dalle  più  eccel- 
ienti  Opere  ch'abbia  fatto  (  i  ).  Lavorò  in  Valva* 
fone  la   Palla  dell'  Aitar  Maggiore  nella  Chiefa 
Parrocchiale,  li  Portelli  dell'Organo,  ed  un  Qua- 
dro nel   Coro  di    Gesù  .Cri fio   caduto   fotto  il 
pefo  della  Croce;  e  nel  Villaggio  di  S.  Martino,  di 
là  poro  dlftante  la  Palla  di  quel  Santo  Titolare 
a  Cavallo  in  uno  fcorcio  e  rilevo  maravigliofo  ; 
cos'i  nel  Cafteiio  di  Lejìans  vicino  a  Spilimbergo 
quafì  tutto  il  Coro  della  Chiefa  fu  da  lui  colorito 
a  frefco  con  Iftorie  fagre  ,  dove  in  particolare  vi 
è  un      Gio;  Bat^tifla  effigiato  ad  eccellenza . 

Nella  Citta  di  Portcgmaro  figurò  il  Martirio  di 
S.  Andrea  in  cinque  Q_aadretti  fu  1'  Organo  della 
Chiefa  vecchia  Parrocchiale  ora  diftrutta,  e  le 
due  Porte  grandi;  le  quali  Pitture  furono  trafpor* 
tate  non  è  gran  tempo  nella  Chiefa  di  S.  F/an- 
cefco  offiziata  attualmente  da  quei  Canonici  fin 
tanto  non  ficompifca  la  nuova  Fabbrica  della  Cat- 
tedrale, che  con  fommo  merito  di  quel  dotto  e 
zelante  Prelato  fi  vien  era  innalzando  dai  fonda- 
menti. Nella  ifiefia  Chiefa  di  S.  Francefco  v'  ha  una 
fua  Tavola  con  la  B.  V,,  il  Santo,  c '1  fuo  Compa- 
gno; ed  un  altra  di  minor  pregio,  eh'  ei  fece  prefia 

all' 
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ali*  età  dì  90.  anni ,  come  fi  rileva  dalla  Inferi-» 
l'ione  in  effa  delineata .  ^ 

In  Pordenone  nella  ropraccitatà  Cappella  di  S» 
Maria  Fuggente,  che  dipinfe  a  frefco  il  Caldera- 
ri  ,  colorì  Pomponio  la  Palla  dell'  Altare  per  con- 
to del  Nob.  Sig.  AlefTandro  Mantica  (  di  cui  fu 
Erede  la  Famiglia  Monteregale  )  intorno  all'anno 
15^5.  come  apparifce  da'  Regìflri  di  quella  Fami* 
glia,  per  il  prezzo  di  Due.  150.  incirca. 

In  Udine,  dove  fu  chiamato  più  volte  a  dipin" 
gere ,  fece  nel  Duomo  Tanno  1555.  i  Portelli  delT 
*  Organo  vecchio  che  flava  dirimpetto  a  quello 
della  Sagriflia,  1  quali  levati  via  per  Ucoflruzio- 
Jie  degli  Organi  nuovi  furono  pofli  due  uniti  in* 
fieme  nella  Cappella  del  Ss.  ,  e  due  altri  disgiun- 
ti in  fondo  deir  ineffa  Navata  (i).  Un  gran  Quadio 
vedefi  nella  Sala  del  Palazzo  della  Città,  in  cui 
figurò  la  Cena  di  Crifto  con  gli  Appoftoli  di  addi 
ricco  e  vago  difegno;  e  nella  Chiefa  di  S.  Pran-" 
cefco,  ora  del  nuovo  Ofpitale ,  difegnò  la  PalU 
del  Santo  che  riceve  le  Stimmate ,  d'  nna  ma- 
niera COSI  efprefliva  e  commovente,  che  par  fat- 
ta da  Tiziano  ^  o  da  alcun  altro  de'  più  famofi 

E  ì  Pit- 
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Fitrorl.  Nella  gran  Sala  del  CaHelIo,  ove  rified© 
il  Pubblico  Rapprefentante  colorì  T  anno  15^8.  fo- 
pra  la  Facciata  interna  d'  uno  de'  muri  laterali, 
elTendovi  Luogotenente  Filippo  Bragadino,  alcuni 
combattimenti  Navali,  e  Storie  d*  Aquileja  ,  e  Cur- 
zio eh'  entra  nella  Voragine,  e  Catone  che  fi  sfa- 
fcia  le  ferite  etc;  Pitture  fiate  ultimaniente  ritoc- 
cate, o  piuttofto  impafticciate  da  infelice  Pennel- 
lo con  grave  lor  danno ,  e  rammarico  degli  Uomi- 
ni intendenti.  AF  Monte  di  Pietà  vi  è  un  fuo. 
Quadro  con  CrìRo  nel  Sepolcro  e  la  Vergine  Ad- 
dolorata da  lui  compito  l'anno  i57<^.  Nella  Chie^ 
fa  della  Carità  ,  o  fia  Congregazione  del  Ss.  Ro- 
fario ,  vi  è  fu  la  Porta  dì  dentro  un  Ecce  Homo  di 
fua  mano;  com'  è  pure  il  S.  Crifloforo,  che  ve- 
defi  fu  la  Fa^^ciata  della  Cafa  fu  Belloni  dietro 
il  Palazzo  Pubblico  etc.  (  i  ) . 

Nel  famofo  Cartello  Ofoppo  trovali  una  fua 
Tavola  molto  filmata  nella  ^Chiefa  Vice-Parroc- 
chiale  efeguita  F  anno  15^9.  7,  Maggio  con  la 
Madonna  e  '1  Bambino  in  grembo  fra  quattro  An- 
geli, e  S.  Pietro,  S.  Rocco  etc.  Ed  un'  altra  Ta« 
yola  fla  fopra  il  Colle  di  quel  Cartello  in  un* 

Chie- 
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Chlefetta ,  in  cui  vi  è  pure  la  B.  V.  co!  divin  Fi- 
glio in  braccio,  S.  Silvefìro  etc. 

Si  veggono  in  Gemona  da  lui  pitturati  alcuni 
Profeti  nel  Soflitto  della  Ciiiefa  di  S.  Francefco, 
ricordati  anche  dal  Rìdolfi  (i);  ed  in  Tolmezzo  fece 
una  Tavola  della  Natività  di  M.  V.  nella  Chiefa 
di  S.  Catterina  ,  e  nei  Villaggio  di  Btuars  un*  al- 
tra Palla  della  Compagnia  di  S.  Orfola  etc. 

Anche  in  Cividale  vi  è  quella  infigne  fua 
Palla  deir  AfTunta  nella  Chiefa  delle  Monache  dì 
S.  Chiara  fuori  delle  Mura  della  Città  ,  eh'  ei  li* 
vorò  intorno  all'anno  1537.  qu*nd'  era  ancor  gio- 
vine, e  in  cui  fi  fcorge  tutta  la  .vivezza  e  '1  fo- 
co di  quella  età  . 

Fuori  del  Friuli  nella  Terra  confinante  delia 
Motta  può  vederfi  all'  Altare  di  S.  Domenico  nel 
Duomo  una  Tavola  a  olio  col  Padre  Eterno  in 
alto ,  e  la  B.  V. ,  S.  Domenico  etc.  da  Lui  colo- 
rita r  anno  1556".  come  dalla  fottofcrizìone ,  dove 
egli  fi  chiama  Mothce  Cìzns  et  Incoia  ;  ed  un'  altra 
air  Aitar  Maggiore  nella  Chiefa  oltre  il  Ponte 
della  Livenza  dell'  Anno  15(53.  Sembra  e/Tere 
dello  flelTo  Autore  anche  pur  una  B.  V.  a  frefco 
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folto  la  Pubblica  Loggia,  che  appena  fi  può  difcer-* 
nere,  perchè  danneggiata  dall'aria  e  dal  tempo. 

Nel  Duomo  di  Oderzo  li  Portelli  dell'  Organo 
dentro  e  fuori  con  il  Pulpito  divifo  in  cinque  par* 
ti  furono  anco  dipinti  da  luì.  Ivi  pure  fopra  la  Por- 
ta maggiore  interiormente  oflervafì  una  antica  Pit- 
tura a  frefco  d'  altra  mano  e  di  altro guflo,  (tut- 
ta peraltro  guafìa  ed  offufcata  )  che  fembra  efTere 
del  noftro  Andrea  Bellunnello ,  e  rapprefenta  gli 
avvenimenti  di  S.  Tiziano  con  alcuni  altri  Fatti 
e  Figure,  fra  le  quali  fla  in  piedi  nel  mezzo  :un 
S.  Gio:  Battifla  di  bella  forma  e  di  buon  difegno 
J)er  que*  f  empì . 

In  Treyifo  nella  volta  delU  Chìefa  Cattedrale 
dinanzi  alla  Cappella,  ove  Tiziano  dipinfe  1'  Annun- 
ziata ,  fece  a  frefco  il  noflro  Amalteo  alcuni 
Bambocci  fopra  a'  Dolfinì  con  Bandiere  in  mano, 
ed  altre  Bizzarrìe;  e  in  una  mezza  luna  della  Cap- 
pella medefima  la  Vifita  della  B.  V.  a  S.  Elìfa- 
betta,  e  gli  Apposoli  Pietro  e  Paolo  ai  lati  dell' 
Altare  etc.  i  quelle  due  Pitture  vi  è  un  cenno 
anche  nel  Ridolfi  (  i  ) . 

In  Ceneda  finalmente,  dov'egli  fu  chiamato  dal 
Cardinale  Marìn  Grimani    Patriarca  d'  Aquileja  , 
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e  Vefcovo  Principe  di  quella  Città,  dipinfe  full' 
Organo  della  Cattedrale  con  Antonio  Bofello  la 
Cafla  che  rapprefenta  la  Vita  di  S.  Tiziano  è  fuo 
lavoro  a  tempra  ,  e  fi  conferva  in  parte  nella 
Sagriftia ,  ma  tutta  guafta  e  logorata .  Un  bel 
frefco  fece  poi  fotto  la  Loggia  ,  ove  fi  tien 
ragione,  attribuito  con  manifeflo  errcre  dal  Ri- 
dolft  al  Pordenone  (  i  ) .  Vi  efprefìfe  li  tre  famofi 
Giudizj ,  quello  dì  Daniele  contro  li  due  vecchj 
accufatori  di  Sufanna ,  quello  di  Traiano  Impera- 
tore che  diede  in  compenfo  il  proprio  Figlio  ad 
una  povera  donna  privata  per  di  Lui  colpa  del  fuo 
unico,  e  il  tanto  celebre  Giudizio  di  Salomone • 
Efeguì  egli  quefti  lavori  negli  anni  1534.  ^53 5»  ^ 
1516.  come  fì  raccoglie  con  certezza  da*  pagamen- 
ti fatti  da'  Caffieri  e  Canonici  di  quella  Citta  ai 
due  fopraddetti  Pittori  (2);  e  quefta  ultima  Pit- 
tura filmò  degna  il  N.  H.  Bernardo  Trcvifan,  che 
fofìfe  incifa  in  Rame  da  Andrea  Zucchi  celebra 
Intagliatore  e  Pittor  Bolognefe  ;  ciò  che  prova 
maggiormente  la  ftima ,  in  che  furono  fempre  te- 
nute le  Opere  fue  da'  buoni  conofcitori .  Io  tra- 
^afcio  di  render  conto  d'  altre  fue  Pitture,  poten- 
do baAare  le  già  accennate  a  far  conofcere  quin- 
te 
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egli  foffe  nelP  Arte  fua  efperto  e  valorofo  • 
VifTe ,  come  fi  è  detto,  fino  all'  e ft rema  vec- 
chiezza. Ebbe  un  Fratello,  chiamato  Girolamo  f 
che  Io  ajurò  in  qualche  fiio  lavoro.  Riufci  quefti 
jH  particolare  nel  dipìngere  cofe  minutiflìme,  che 
parevano  Miniature,  come  fcrive  il  Jopralodato 
Cefarini  ;  il  quale  foggiunge ,  non  fenza  qualche 
efagerazione  „  che  fé  fofs'  egli  vifTuto  più  lungo 
3,  tempo  non  faria  fiato  punto  inferiore  al  Fratel- 
^,  lo,  nè  a  Meffer  Tiziano,  nè  forfè  al  gran  Por- 
denone  fiefib  (i)  .  Ebbe  anche  Pomponio 
due  Figlie  che  maritò,  una  in  Sebafiiano  Seccan- 
te Pittcr  Udinefe,  di  cui  fi  parlerà  in  appreffo  ,  e 
r  altra  in  Giu/cppe  Moretto  Pittor  anch'  efib  di 
qualche  valore  ,  il  quale  dotato  di  bel  ingegno  ,  e 
ben'  ifiruito  dal  Suocero  Io  ajutò  fpefìb  ne'  fuoi 
lavori ,  come  fi  rileva  da  una  Inscrizione  pofia  fo- 
pra  una  Tavola  d'  Altare  nella  Chìefa  fu  de'  PP. 
Domenicani  in  S.  Vito,  che  dice:  Incoha'vit  Pam* 
ponìus  sAlmalteus ,  perfecit  Jofeph  Moretius  158S. 
Anche  la  Moglie  di  cofiui  chiamata  Quìniilìa 
meritò  d'  efier  lodata ,  coma  attefta  il  Cefarini, 
(2.)  per  il  fuo  raro  e  divino  ingegno  di  faper  pin" 

gare 
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^ere  e  fcofpìre,  e  mafllme  per  la  fua  eccellenza  in 
far  Ritratti  al  naturale. 

Niente  meno  del  Calderari  e  delT  Amalteo  o** 
nor  fece  alla  Scuola  del  Pordenone  Gio:  Battila 
Graffo  Udine je .  Dopo  aver  apprefo  da  quel  cele- 
bre Maefìro  i  veri  principj  dell'  Arre  fi  perfe- 
zionò in  efTa  viagigiando  e  praticando  altri  infi- 
gni  Artefici,  che  fiorivano  allora  per  tutta  Italia; 
fra  i  quali  uno  fu  Giorgio  Vafari  Fiorentino,  fa- 
mìgliarmente  da  lui  trattato  in  Venezia  ,  celebre 
non  meno  per  la  fua  perizia  nel  dipingere,  che 
per  la  finezza  del  fuo  gufìo  e  difcernimento  ne! 
diftinguere  le  bellezze  dell'  Arte,  e  '1  valor 
di  coloro  che  vi  fi  fegnalarono ,  come  chiaramen- 
te dìmojR:ra  la.  famofa  fua  Opera  da  Noi  citata  più 
volte  Dclk  Vite  de'  più  eccellenti  Pittori ,  Sculto» 
ri  y  ed  Architetti  etc.  Nel  converfar  dunque  che 
fece  il  Graffi  con  sì  grand'  Uomo  acquiftò ,  com' 
è  da  credere  ,  molti  lumi  ed  ifìruzioni ,  e  fu  efib 
che  in  tale  occafione  refe  a  luì  conto  de'  noflrì 
Pittori  friulani ,  perchè  ne  facefle  onorevol  men- 
zione ,  come  ne  fece  in  più  luoghi  di  quelFaccre-» 
ditato  fuo  libro  (  i  ) . 
Si  veggono  in  Udine  e  altrove  molte  Pitture 

del 
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del  Grafn  dì  bella  invenzione  e  di  lodevoi  manie** 
la.  Nella  Sala  del  Cartello  dipinfe  infieme  con  V 
Amalteo  ne'  muri  laterali  V  AfTedio  d'  Aquileja, 
la  Patria  del  Friuli  fedente  coronata  di  Fiori,  ric« 
camente  veftira  ,  e  con  V  Ada.  in  mano,  Cerere 
con  Spìche  e  Frutta,  Venere  con  Amore,  ed  al- 
tre cofe  ;  lavoro  ,  che  viene  lodato  dagF  Intenden-* 
ti,  benché  sfigurato,  come  s'è  detto,  da  chi  intefe 
di  riftorarlo,  e  che  egli  compì  V  anno  1569.  fat- 
to la  Reggenza  di  Filippo  Veniero ,  com'  ivi  lì 
legge.  Nella  Facciata  della  Cafa  Valentin!  ora 
Oneftis  pitturò  fimilmente  a  frefco  alcuni  Fatti 
de'  Romani ,  la  Guerra  di  Farfaglia  ,  le  gefta  di 
M.  Antonio  etc.  che  oggidì  appena  fi  diftinguono. 
Nel  Mercato-vecchio  fulla  Facciata  della  Cafa  fu 
Sabbattini  ora  Sìmonetti  raffigurò  alcune  Deità, 
ed  un  Fregio  con  Sagrifizj  antichi  a  chiaro-fcuro  ; 
ed  in  quella  delF  Ofpitale  de'  Pellegrini  nel  Bor- 
go di  S.  Lucia  dipinse  intorno  all'  anno  1570,, 
il  Martirio  della  Santa  ,  ed  altre  cofe  ad  edb  rela- 
tive (  I  ) .  Sono  in  parte  fuo  lavoro  nella  Chiefa 
Metropolitana  li  Quadri  del  Pulpito  dell'  Organo, 
che  fta  dirimpetto  all' altro  fopra  la  Sagrefìia  ,  rap- 
prefentanti  alcuni  Fatti  di  G.  C.  Due  di  effi,  che 

nove 
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nove  erano  in  tutti,  fi  veggono  nella  feconda  Stan» 
za  della  SagrHiia  fuddetta  fiati  ultimamente  ri- 
toccati con  poco  loro  vantaggio.  Ho  detto  in  par- 
te ,  perchè  col  Graffo  fu  anche  impiegato  dalta 
Città  ,  in  queft'  Opera  Francefco  Floriano  da  Noi 
fopralodato ,   come  fi  raccoglie  dalla  Parte  prefa 
in  Convocazione  nell'  anno  155^.  27.  Marzo  (  i  ). 
Nel    Duomo    di  G emona  colorì  maeftrevolmente 
li  Portelli  dell'  Organo ,  dove  al  di  fuori  appari- 
fce  r  Annunziata  ,  e  di  dentro  la  Vifione  di  E- 
zechiele    e  di  Elia  rapito  fui  Carro,*  e  nelf  an- 
tichì/fima  Pieve  di  Bnja  figurò  V  anno  15^0.  il 
Martirio-di  S,  Lorenzo  nella  Chiefa  denominata 
con  quefio  tìtolo.  Scorgefi  in   una  gran  Tavola, 
che  fia  nel   mezzo  ali'  Altare,  da  una  parte  il 
S.  Martire  richiefio  del  luogo  dove  fono  le  offerte; 
e  dall'  altra  egli  fteffo  in  atto  dì  dispenfarle  a' 
Poveri ,  etc.  Pittura  elegantiffima  ,  e  molto  ben 
confervata  ,  creduta  lavoro  di  Tiziano  finché  non 
fi  è  fcopèrto  il  vero  fuo  Autore  da'  Pubblici  Re- 
giflri  di  quel  Comune,  :Era  il  Graffo  afTai  perito 
anche  in   Architettura ,  e  fi  tiene  effere  Opera 
fua  la  bella  Facciata  della  Chiefa  di  S.  Giacomo, 
e    qualche    altra    Fabbrica    delia  '  nofìra  Citta  . 

Il 
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II  Vafari  Io  chiama  Pittore  ed  Architetto  eccei* 
lente  ( i  ) . 

Fiorirono  pure  in  quefto  tempo  prefTo  di  Noi 
due  altri  Pittori  degni  di  lode  Bernardino  Biacco y 
c  Sebajìiano  Seccante.  Del  primo  fi  ha  una  bella 
Tavola  qui  in  Udine  nella  Chiefa  dì  S.  Lucia 
air  Aitar  Maggiore,  do/e  fla  feduta  la  B.  V.  fra 
leggiadre  Architettute  con  due  Angioli  che  l'a- 
dorano, ed  ai  Iati  le  SS,  Lucia  ed  Agofta  ,  ed  i 
SS.  Agoflino  e  Niccola  ;  ed  è  Aia  parimenti  la 
Pittura  a  frefco ,  che  vedefi  in   Porta-nova  con  V 
epoca  regnata  dell'anno  1540.  Vi  fono  dipinti  con 
la  V.  Ss.  li  due  Appofloli  Pietro  e  Giovanni;  e 
Ticir  altra  dell'anno  1551.  dirimpetto  alla  Chiefa 
dì  Sé  Criftoforo  vi  è  la  B.  V.  iflefìTa  col  Bambino 
Gesù  e  S.  Rocco .  Scrive  1'  Orlandi  in  propofito 
di  quello  noftro  Pittore  Friulano  ,  che  fe  foffe  u- 
fcito  dalla  Tua  Patria  maggior  ftima  e  lode  avreb- 
befì  acquilìata  (  2  ) . 

SehnJIia?to  Seccante  anch'  egli  Udinefe  fu  Ge- 
nero deli'  Amalteo,  come  accennammo  poc'anzi, 
iotto  del  quale  fe  non  apprefe  1'  Arte  dapprinci- 
pio, vi  fi  perfezionò  in  eflb  certamente  in  progref- 
lo .  Può  darfi  che  Seccante  Seccanti  da  Noi  fopra 

lo- 
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iodato  fo/Te  il  Tuo  primo  Maefìro.  Comunque  fia 
riiifcl  egli  buon  Pittore  come  Io  dim.oftrano  le 
Opere  Tue  che  fi  confervano  .  Fra  que'  fette  Qua- 
dri,  che  adornano  nel  Caflello  d'  Udine  la  Ca- 
mera d'  Udienza  del  Luogotenente,  il  2do  il  3zo 
iì  4to  ed  il  5to  fono  di  fin  mano  lavorati  I'  an- 
no 1576.  com'  ivi  è  notato  {i);  e  rapprefentano 
la  B.  V.  con  la  Fede,  la  Guiftizia,  e  varj  Santi, 
e  Ritratti  etc.  Fu  da  Lui  dipinto  anche  il  .^!o  , 
dove  fia  G.  C.  CrocefifTo  col  Padre  Fterno,  che 
Io  foAiene  con  la  Croce,  ed  alcuni  Santi,  e  Ri- 
tratti ere.  E  nella  Chiefa  di  S.  Lucia  fece  la  Pal- 
la di  S.  Niccola  da  ToL-ntino  molto  ftimata  ,  e 
così  quella  all'  uno  de*  muri  laterali  della  Chiefa 
vecchia  di  S.  Giorgio,  la  qual  fi  legge  aver  egli 
compita  r  anno  15^8.  Un'  altra  bella  fua  Tavola 
vedefi  nella  Chiefa  ifteffa  di  S.  Giorgio  colorita 
r  anno  1573.  fopr^  un  Aitar  laterale  a  mano  de- 
flra  dell'  ingreffo  ;  rapprefenta  il  Redentore  con 
la  Croce  fopra  le  fpalle,  e  molti  Angioletti  ali* 
intorno  che  portano  le  infegne  della  Paffioj^e  etc. 
In  quefta  Pittura  forfè  più  che  nelle  altre  fi  ac- 
coftò  il  noflro  Seccante  alle  maniere  franche  e 
tondeggianti  del  Suocero  e  del  comune  lor  Mae- 

ftro 
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So 

flro  Pordenone  .  Sotto  di  effa  leggefi  :  JVi.  D.  L.  X. 
X.IIL   Picare  Seccante .   Fuori  poi  di  Udine  nel 
Duomo  di  Civìdale  efTendo  ancor  giovine  colori 
una  elegantiffima  Tavola  all'Altare  di  S.  Giufep" 
pe  r  anno  15 3 7*  C  i  )j  dove  fcorgefì  il  Santo  vec- 
chio in  mezzo  di  un  profpetto  d'  ArchiieKura  di 
antiche  Fabbriche  diroccate ,  e  da  un  lato  S.  Se- 
baftiano  martirizzato  ad  una  Colonna  ,  e  dall'  aU 
tro  S.  Rocco  da  Pellegrino  con  un  piede  fopra 
un'  altra  Colonna  rovinata  etc. 

Non  devo  poi  tacere ,  come  vi  fu  allora  qui  in 
Udine  un' altro  Pittor  Seccante  per  nome  Giacomo, 
Fratello  di  Sebafliano;  dì  Lui  ne  parla  fuccinta* 
mente  il  Ridolfi  (1),  ficcome  fece  a'nchedel  pri* 
mo.  Cominciò  egli  a  dipingere  all'età  di  cinquant' 
anni ,  e  ciò  non  oftante  vi  riufcì  più  che  medio- 
cremente. Può  vederfi  una  fua  Opera  a  frefco  nel- 
la Chiefa  interna  della  Compagnia  de'  Calzola], 
che  dipinfe  infieme  con  un   fuo  Figlio  nominato 
pure  Sehaftiano ,  e  che  rapprefenta  la  PaiTione  del 
Redentore ,  dove  leggefi  :  Jacobì  et  Sebaftìani  Filli 
de  Seccaniibus  Pie.  Utin.  an.  JS7^*  Di  quefto  Seba- 
filano  Figlio  di  Giacomo  avremo  occafione  di  par- 
lare in  altro  luogo.  Quan- 
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Si 

Quanto  fi  è  già  detto  fin  qui  fembra  che  baai 
a  dimofirare  efTer  più  che  vero  ciò ,  eh'  ebbe  a 
dire  il  più  volte  da  noi  lodato  Giorgio  Vafari  fi- 
no da  tempi  Tuoi  in  propofito  de*  noftri  Pittori  del 
Friuli.  „  Pare  ,  die'  egli ,  che  la  Natura  benigna  ma- 
„  dre  di  tutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  cofe  ra- 
riffime  ad  alcuni  luoghi ,  che  non  ebbero  mai 
di  cotali  cofe  alcuna  conofcenza,  e  che  ella  fac- 
5,  eia  anco  alcuna  volta  nafcere  in  un  Paefe  di 
91  maniera  gli  uomini  inclinati  al  Difegno  ed  al- 
la  Pittura,  che  fenza  altri  Maeftri ,  :foIo  imi- 
5,  tando  le  cofe  vive  naturali,  divengono  eccelien- 
9,  tifilmi  ;  e  addiviene  ancora  bene  fpeflo ,  che 
cominciando  un  folo ,  molti  fi  mettono  a  far  a 
concorrenza    di  quello,  e  tanto  s'  affaticano, 
fenza  Roma  ,  Fiorenza,  o  altri  Luoghi  pieni  di 
9,  notabili  Pitture,  per  emulazione  V  un  dell'  al- 
„  tro ,  che  fi  veggiono  da  loro  ufcir  Opere  rrera- 
jjVigliofe.  Le  quali  cofe  fi  veggiono  efier  avve- 
nute  nel  Friuli  par:icolarmente ,  dove  fono  fta- 
^  ti  a  tempi  noftri  (  verfo  la  meta  del  Secolo 
^  XVI.  ),  il  che  non  s'era  veduto  in  que' Pae- 
fi  per  molti  Secoli ,  infiniti  Pittori  eccellenti 
mediante  un  così  fatto  principio  etc.  „  (  i). 

F  Con- 
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Si 

Continuando  ora  il  mio  Ragionamento,  devo  reit"*' 
der  conto  d'  altri  Pittori  Friulani ,  che  onor  fe- 
cero a  fé  fleffi ,  ed  alla  Patria  per  tutto  il  corfo 
di  quel  beato  Secolo  XVL,  di  cui  fi  parla  . 

E*  aflai  chiaro  fra  quefti  il  nome  dì  Gìo'vanni 
Nani  f  [detto  anche  Kiccamadore  (i)  dalla  pro- 
feffione  che  efercitavano  li  fuoi  Antenati ,  e  co- 
munemente chiamato  Giovanni  da  Udine,  Co/luì 
eflendo  ancor  giovine,  e  dilettandofi  di  uccellare, 
e  di  andar  a  caccia  foleva  fempre,  quando  avea 
tempo,  difegnar  Lepri,  Capri,  ed  ogni  forta  d' 
Animali  ed  Uccelli,  che  gli  venivano  alle  mani, 
con  tanta  felicità ,  che  ognuno  ne  flupiva  .  Secon- 
dando il  Padre  quefta  fua  inclinazione  al  Difegnoj 
Io  pofe  ad  imparar  quefl*  Arte  fotto  Giorgìone  di 
Caftelfranco ,  uno  de'  primi ,  che  con  Giovanni 
Bellino  illuftrafìfero  allora  la  Pittura  Veneziana 
Ma  fentenilo  egli  a  celebrar  il  valore  di  Michel- 
angelo, e  di  RafTaello,  deliberò  di  pafìar  a  Rema 
con  lettere  commendatizie,  che  impetrò  da  Do- 
menico Grimani  Cardinale,  e  Patriarca  d'  Aqui« 
Ie]a  ,  con  le  quali  potè  entrar  facilmente  nella 
Scuola  dello  fleOTo  Raflarllo,  com'  egli  Aefiderava; 
e  in  poco  tempo  avanzò  tanto  nel  Difegno  fotto 

un 
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Un  cosi  eccellente  Maeftro ,  che  con  'grazia  e  fa- 
cilità fomma  contraffaceva  tutte  le  cofe  naturali  e 
artifiziali,  come  a  dire  Drappi,  Inflromenti ,  Ani- 
màli ,  Foglie ,  Frutta ,  Fiori  etc.  ;  ed  anco  Paefet- 
ti,  Edifizj  rotti,  Anticaglie,  Verzure  etc.  di  tal 
maniera,  che  niuno  pote/a  in  queflo  uguagliarlo, 
non  che  fuperarlo.  Quindi   è  che  Raffaello,  do- 
vendo far  la  tanto  celebre  Tavola  di  S,  Cecilia  ia 
Bologna,  commi  fé  a  Lui,  piuttofìochè  ad  ahri,  di 
far  r  Organo,  come  pure  gli  Iftrumentì  tutti  mu- 
ficali,  che  fono  in  quellà  belliffima  Pittura,  della 
quali  niuno  è  che  non  giudichi,  offervandoln  ,  a* 
ver  Lui  contribuito  col  Tuo  lavoro  ad  accrefcerne 
il  pregio  e  la  celebrità  .    Accadde  in  Roma  che  a 
S.  Pietro  in  Vincola  venilTero  /coperti  alcuni  Sot- 
terranei antichi  pieni  di  Grottefche  fioriate  ,  con 
Figurine,  ed  altri  ornamenti  di  Stucchi;  ond'  è 
che  portatofì  Giovanni  a  vederli  s'  invogliò  d' i- 
ìtiitare  que'  lavori,  e  con  Io  ftudio  e  ingegno  fuo 
ne  acquiftò  pratica  e  cognìzion  perfetta  ,*  coficchè 
invitato  Raffaello  da  Papa  Leon  X.,gran  favoreggia- 
tore di  tutte  le  buone  Arti,  a  dipinger  le  Stame  e 
le  Loggie  del  Vaticano,  ordinò  a  Lui  che  facef« 
fe  tutre  quelle  Volte  di  Stucchi,  di  Grottefchi  , 
ed  altri  ornati  di  Fogliami,  Uccelli,  Paefetti  etc* 
le  quali  difegnò  egli  e  colori  con  tanti  varietà  ] 
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grazia,  e  diligenza,  che  non  può  vederfi  in  qm^ 
Ito  genere  ccfa  più  bella,  nè  più  c®mpita  (i), 
p-  allora  in    poi    fi  cominciò   a   riguardare  il 
noftro  Nani  qual  Rifloratore  e  Maeftro  di  tal  for* 
ta  di  dipinti  a  flucco  ed  a  gròttefcoj  e  da  Lui 
prefero  in  feguito  norma  e  fcuola  tutti  coloro,  che 
fi  applicarono  a  quefto  particolar  modo  di  dipìn- 
gere (2).  E  però  io  non  credo  difcoftarmi  punto 
dal  vero ,  fe  Io  riguardo  come  capo  di  \ina  terza 
Scuola  ,  la  quale  fe  non  fi  propagò  corna  le  altre 
due  preiTo  di  Noi ,  per  efTerjfì  egli  qui  in  Friuli 
trattenuto  pochiffimo ,  fiori  però  efFa  altrove  ,  e 
fpezialmtnte  in  Roma ,  dove   pafsò   gran  parta 
llella  fua  vita,  e  dove  ebbe  molti  Difcepoli ,  che 
fludiarono  le  Opere ,  e  feguìrono  i  fuoi  infegna- 
menti .  Non  fo  veramente ,  che  in  Paefe  vi  fia 
flato  alcun  fuo  Allievo    fi  può  ben  conghietturare 
che  yedendofi  qualche  fuo  lavoro  men  perfetto  che 
qui  ci  rimane,  poITa  efTere  fìato  da  un  qualche  fuQ 
Scolare  efeguito,  piuitofto  che  da  Lui, 

Delle  Pitture  ,  eh'  ei  fece  fuor  dì  Paefe ,  che 
fono  molte  e  fìngolari ,  io  non  farò  qui  maggior 
difcorfo ,  avendone  già  parlato  diffufamente  il  Va? 

fari 

(i  )  V.  Encycl,  Method,  eie,  Tom,  I.  Pari,  li.  pag, 
645.  e  (  2  )  Va/art  Pari,  y.  pag.  374-  »  e  LacomL 
piz.  Port.  ec.  ^rt.  Giovanni  da  Udine  pag"  161. 


iztì ,  il  Rìdolfi,  ed  altri.  Mi  reftrihgerò  dunque  i 
parlar  di  quelle  poche  che  efiflono  {^reflb  di  Noi  , 
e  che  il  cafo  più  che  altro  ci  ha  confervaté  .  De- 
vo però  dire  innanzi ,  che  éffendo  Tuo  gran  Pro- 
tettore il  Patriarca  Domenico  Grimani  Iodato  di 
fopra,  egli  lavorò  per  eflb  in  Venezia  una  belliP» 
fima  Camera  in  un  fuo  Palazzo  à  S.  Maria  For* 
mofa  con  Stucchi ,  e  Pitture,  dove  fì  veggono  àn* 
che  certe  Storiette  afìai  graziofe  lavorate  da  Fran- 
cefcò  Saiviaci    Pittor  Fiorentino,  Qui  poi  in  C/- 
dine  dipinfe    un    ricco  Gonfalóne  ^  o  fià  Sten- 
dardo per  la  Confraternita  del  Cartello  con  là  B« 
V.,  il  Bambino  Gesù  in  braccio,  ed  un  leggiadro 
Angioletto,  che  a  Lei  preferita  il  Cartello  f^eflb , 
Querta  Pittura,  di  cui  fa  menzione  anche  il  Vafa- 
ri  (  I  ),  fuffifte  tuttavia,  ma  con  notabile  altera* 
zione  j  perchè  avendola  il  tempo  danneggiata  àf«^ 
fai,  fu  creduto  nècefTario  di  refìaurarla  nelT an- 
no x^5^j  è  però  non  vi  è  rimalo  che  qualche  ve* 
iligio  della  fua  originale  bellezza  ed  eleganza  (%)^ 
Si  é  però  confervato  in  una  Stanza  del  Palazzo  Au 
civefcovile,  detta  dd  BaldachinO)\xn  Soffit.^d^  lui 

Ho** 


(  I  ) .  Vafart  luog.  cit.  (  2  )  B^egìfifi  delk  ConfraU 
ijìeffa  alP  anno  i^;3. 
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floria  o  In  parte  con  Figure ,  ed  in  parte  abbelli- 
to di  graziofifìrimi  Grotteschi.  E'  tradizione,  che  il 
Patriarca  Dionifio  Dolfino,  da  cui  fu  il  Palazzo 
ampliato  Tanno  1730.3  non  abbia  mantenuta  la 
giufta  proporzione  nei  piani  per  confervare  un  si 
pregevole  monumento.  Un  altro  fuo  beli'  Ornato 
ammirafi  in  una  Camera  del  Palazzo  fu  Valvafo- 
ne  di  Maniaco,  ora  Colloredo  ;  ed  uno  nell'  Ar- 
chivio del  CafìeIIo  di  quefta  illufìre  Famiglia  di 
qua  poco  diftante  ;  e  finalmente  un  terzo  fui  me- 
defimo  guflo  nel  CafleJIo  di  Zoppola  in  un  Gabi- 
netto, ove  foleva  raccoglierfi  il  Patriarca  Anto- 
nio Panciera,  fatto  dipingere  da'  fuoi  Nipoti.  A- 
dornò  fìmiilmcnte  il  noRvo  Giovanni  di  vsghi  Stuc- 
chi e  Pitture  la  Cappella  di  S.  Maria  in  Civida" 
lei;  e  per  li  Canonici  di  queir  infigne  Collegiata 
fece  due  belliffimi  Stendardi ,  che  ora  più  non  e- 
fifìono.  (  I  );  e  per  la  Facciata  della  Chiefa  di  vS, 
Mnria  de'  Battuti  della  Città  ifieffa  fommìnifìrò 
i  Dtfegni  delle  Porte  e  delle  Fineflre  l'anno  153^. 
come  Architetto:  ciò  che  fi  raccoglie  da'  pubblici 
^Regifìri  (-).  Si  vuole  che  in  Gemono.  la  Tavola 
deir  AfTunta  a  chiaro-Icaro  nella  Chiefa  Parroc- 
chiale 


(i).  Va{aYÌ  P.  V.  pag'  177.  (2)  'air  anno  fuddetf$ 
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chiale  fia  Opera  fua  ;  il  the  però  io  non  gaia.  - 
rifco.  Così  niella  Terra  di  Spilimhergo  a'  prie^;hi 
del  Padre  del  Cav.  Gìo;  Francefco,  uno  de'  Signo- 
ri di  e/Ta  ,  coleri  un  Fregio  di  una  Sala  pieno  di 
Pefìoni  ,  di  Putti,  di  Frutta  e  di  altre  fantafie, 
del  qua!  lavoro  ne  parla  anco  il  Vafari  (  i  ) .  Non 
fo  che  vi  fia  altro  di  fup  in  Friuli .  Morì  egli  in 
Roma  nell'anno  15^4.  ,  e  fu  fepolto  onorevolmen- 
te alla  Rotonda  vicino  a  Raffaello  fuo  grande  Ami- 
co e  Maeflro,  com'  egli  flelTo  defiderava  o  Si  di- 
fìinfe  il  noftro  Giovanni  per  un  gran  gufìo  di  di- 
fegno  negli  Ornati,  per  la  fua  leggerezza  nelle  for- 
me, e  per  una  beli'  aria  di  colorito.  Nel  difegno 
poi  delle  Figure  riufcì  alquanto  fecco,  e  non  trop- 
po corretto .  Finirò  con  una  curiofa  notizia  della 
fua  vita,  la  qual  leggefi  preiTo  uno  de'  noftri  Scrit- 
tori Friulani,  non  molto  per  altro  accreditato,  ed 
è  quefta;  che  trovandofi  efìTo  in  Roma  Fan.  1527. 
quando  feguì  il  famofo  facce  di  quella  Città  fotto 
Papa  Clemente  VII.  corfe  anch'  egli  armato  d* 
archibugio  contro  ai*  Tedefchi ,  e  ferì  mortalmen- 
te in  quel  tumulto  di  popolo    il  Duca  di  Borbo- 
ne lor  Generale;  di  che  poi  venuto  a  Udine  fe» 
.ce  foltanto  confidenza  a  Giacomo   Valva fone  di 


{  I  )  Ivi  pag,  377- 


ss 

Maniaco  fuo  Amico,  il  quale  ne  lafciò  memoria 
jnifcritto,  come  di  un  notabile  accidente,  per  quat- 
to viene  dallo  Autore  illeflo  afferito  (  i  ) . 

Siam 


(  i  )  Capodagli  Udine  illullrata  etc^  ?•  I.  pag.  ^57* 
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Siam  giunti  al  gran  Tiziano  Vecellio ,  il  quale 
con  le  maravigliofe  fue  Opere ,  e  con  la  celebra- 
tìffima  Aia  Scuola,  la  quarta  che  può  contarfi  in 
Friuli  ,  illuflrò  non  folo  la  Provincia  noftra ,  ma 
fi  paò  dir  anco  fenza  efagerazione  1'  Italia  tutta  , 
Quello  raro  Genio  nacque  V  anno  J477.  in  Pie've , 
Capitale  della  Terra  del  Cadore,  il  qual  Territo- 
rio è  foggetto  così  nel  Temporale,  che  :neir  Ec- 
clefìaftico  al  Governo  di  quefìa  Patria  .  Ebbe  anch' 
egli  le  prime  inflruzicni  in  Venezia  da  Giovanni 
Bellino,  e  fu  Condifcepolo  con  Giorgione ,  "e  col 
roftro  Pordenone  ,  per  cui  concepì  fin  da  princi- 
pio 5  e  confervò  fempre  fin  che  vifTe  una  certa  ri- 
valità,  la  quale  contribuì  non  poco,  come  fucce- 
de  fpefTo  fra  li  grand'  uomini ,  a  perfezionarli  a» 
mendue  nella  lor  Arte;  fe  nonché  pare,  confron* 
tando  le  Opere  dell'  uno,  e  dell'  altro,  che  fofle 
Tiziano  più  favorito  dalla  natura,  e  che  fuppliflfe 
ad  efTa  in  parte  il  fuo  Rivale  con  la  diligenza  e 
con  Io  fìudlo  .  Nato  egli  adunque  con  le  più  fe- 
lici dispofizioni  per  la  Pittura  vi  fece  in  breve 
tali  progrefTì  ,    che  giunfe  a  fuperare  il  proprio 
Maefìro,  il  di  cui  flile  troppo  /ecco  abbandonò  in 


feguitò  totaìmente,  appìgliandofi  a  quello  più 
nimato,  più  morbido  e  più  efprefTivo  del  Aio  con» 
difccpolo  ed  amico  Giorgione  (  i  ) .  Siccome  de' 
lavori  di  Tiziano  fe  ne  iBCCfntrano  da  per  tutto  in 
Italia  e  fuori  nelle  più  fcelte  Gallerie ,  e  ne  par- 
lano del  loro  pregio ,  e  del  merito  dell'  Autore 
iTiolti  accreditati  Scrittori^  fra'  quali  il  Vafari  (  2  ), 
il  Ridolfi  (  3  ) ,  r  Orlandi  (  4  )y  Lacombe  (  5  )  etc  • 
ed  ultimamente  T erudito  noftro  Sig.  Liruti  (6), 
così  io  non  farò  altro  che  riferir  quel  tanto ,  che 
più  d*  apprefTo  a  noi  appartiene,  e  che  trovo  ap- 
pena dà  altri  indicato.  Dirò  dunque,  come  efìfen- 
do  egli  ancor  fanciullo  dipinfe  in  Pieve  faa  Pa- 
tria con  fughi  d'  erbe  ,  e  dì  fiori,  entro  un  Ca* 
jìitello  ,  che  più  non  efifte ,  una  B.  V.  ;  e  fopra  il 
muro  della  fua  Gafa,  ora  abitata  dai  Sigg»  Sam«' 

fieri 


(  I  ) .  Vafari  Vita  di  Tiziano  Tom:  FU.  pag.  2, 
icgg'  (  i  )  Vafari  loc,  cit.  (  2  )  Ridolji  Vita  di  Ti- 
ziano  Part.  (.pagi  135.  cjegg.(^)  Orlandi  pag, 
71.  '  5  )  Lacombe  Dìziori.  portatile  delle  belle 
Arti  ec.  Bajfano  1781.  ^rtic.  Tiziano,  (d)  No^ 
tizie  delle  Vite  etc.  dei  Letterati  del  f  tiuJi  eu* 
X.  IL  Pag.  i8|.,  ^  jegg. 
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fieri,  la  Vergine  ifte/Ta,  che  fi  vede  tuttora  fe« 
dente  entro  una  nicchia  d'Architettura  a  chiaro^ 
fcuro  col  Bambino  ig.\udo ,  che  le  fta  in  pie..i  fui 
grembo,  e  dappreflb  un  fanciullo  genufleflb ,  che 
ilende  la  mano  verfo  di  Lei  in  atto  di  prefentar» 
le  una  tavoletta.  Da  quefti  primi  hggì  fi  potea 
facilmente  prevedere  che  dovefs*  egli  riufcir  un 
giorno  gran  Pittore,  come  veramente  riufcì .  Una 
Tua  Pittura  a  tempra  efifte  nella  Chiefa  Ar- 
cidiaconale  nella  Cappella  Geno'va  ,  con  la  B.  V* 
nel  mezzo,  ed  ai  lati  i  SS.  Rocco,  e  Seba- 
iliano,  ed  alcuni  Ritratti.  Ivi  colori  parimenti  iii 
tela  nella  Cappella  di  S.  Tiziano ,  detta  Vecd^ 
Ha,  perchè  eretta  dalla  fua  Famìglia,  V  Immagi- 
ne di  quel  Santo,  e  dietro  il  proprio  Ritratto  in 
ginocchione,  Pittura  affai  pregevole  a  dir  vero,  fé 
il  tempo  e  la  difattenzione  altrui  ce  T  aveffero 
prefervata  intera  e  fìncera  (i  ).  Un  altra  fua  bel- 
liffima  Tavola  adornava  un  tempo  la  Cap- 
pella della  Famiglia  Palatini .  Teneva  la  B.  V* 
in  braccio  il  divin  Figlio  con  a  deftra  S.  Giovan- 
ni Evangelica,  ed  a  finifìra  S.  Antonio  Abbate ^ 

e 


(I  )      ^idoìfi  P.  J.  pag.  i}7. 
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e  il  Ritratto  àelV  antico  Padrone  dell'  AItaré5 
W  ftata  levata  di  là  l'anno  17^1.,  nè  più  fi  è  fa-^ 
j)uto  del  fuo  delfino .  Anche  il  Coro  della  Chiefa 
medefima  (  il  quale  fta  in  pericolo  dì  effer  di- 
ilrutto  per  la  rifabbrica  che  fi  vien  facendo  at- 
tualmente di  efTa ,  fe  qualche  Genio  benefico  non 
Io  preferva  )  fi  tiene  efìfer  tutto  lavoro  del  fuo  pen-* 
nello  5  e  rapprefenta  in  quaranta  e  più  Figure , 
oltre  molti  ornati,  la  Nafcita  dì  Grillo  da  un  la- 
to, e  dair  altro  V  Annunziata.  Tiziano  però  dì 
quello  lavoro  a  frefco ,  che  è  belliflimo,  non  fece 
in  realta  che  il  difegno,  per  cagione  d'altri  mag« 
giori  impegni  foprav venutigli  ,  avendovi  mandati 
due  de'  fuoi  più  bravi  Allievi  ad  efeguirlo  intor» 
no  all'anno  15^6.,  come  fi  ha  da' Regi  Uri  di  quel- 
la Comunità .  (  i  ) .  In  un  Villaggio  poi  non  mol« 
to  difcoflo  da  Pieve  ,  chiamato  Vigo  ,  veggonfi  due 
Tavole  d'  Altare  dell'  iflefifa  mano;  la  prima  nella 
Chiefetta  Campeftre  di  S.  Daniele  ,  polla  fopra  di 
un  monte ,  affai  flimata ,  e  1'  altra  al  piano  nella 
Chiefa  di  S.  Margherita,  le  quali  furono  trafporcate' 
nella  Parrocchiale  di  S.  Martino ,  e  foftituitevi  due 
Copie  di  buona  mano.  Vi  ha  chi  fofi  iene  che  quefie 

due 


(  I  )  Parte  della  Com,  del  Cadore  de'  1 8*  Maggio ,  f 
de'  3.  Luglio  deir  anno  fuddetto , 


due  Tavole  fieno  piuttollodi  Tizianello,  o  alcun  al« 
tro  de'  Pittori  VeceIJj,  de'  quali  fi  parlerà  a  fuo  luogo. 
Sia.  però  come  fi  vuole.  Io  iìile,  il  difegno,  ed  il 
colorito  fono  affatto  Tizianefchi .  Anche  in  Vodo, 
altra  Villa  di  quel  Territorio,  vi  è  la  Palla  di 
S,  Lucia  dipinta  da  lui ,  e  così  quella  di  S.  Roc- 
co nella  Villa  di  Peyarolo  di  qua  del  Ponte,-  e 
nella  Cafa  Vecellio  in  Pieve ,  ove  tuttavia  ^u^^^ì^ìcl 
onorevolmente  la  Famiglia  ,  confervafi  un  Ga- 
binetto a  frefco,  che  un  giojello  per  la  fua  ele- 
ganza ,  e  fimmetria  può  confiderarfi  . 

Difcendendo  dal  Cadore,  ed  internandofi  nel 
Friuli  5  vi  s'  incontra  nel  Cartello  di  Spilimber- 
go,  dove  Tiziano  fu  cortefemente  accolto  da  quei 
Nobili  Feudatari,  un  bellifllmo  Ritratto  (ora  pof- 
feduto  dal  Nob.  Sig.  Co.  Francefco  di  Domani/io, 
uno  de'  Sigg.  di  quel  Caftello  ),  eh'  ei  fece  per 
Irene,  Dama  celebre  non  meno  per  la  fua  avvenen» 
za,  che  per  tante  altre  fingolari  virtù,  alla  quale 
infegnò  egli  fteffo  il  difegno,  come  fi  dirà  in  al- 
tro luogo.  Così  nel  Cartello  di  Tarcento ,  che 
appartiene  ai  Conti  Frangipani,  efì^endofi  egli  trat- 
tenuto alcun  tempo  in  Cafa  di  Cornelio  il  Vec-» 
ch'o  ,  uomo  illurtre  per  Lettere,  e  per  pubblici  im- 
pieghi ,  infegnò  a  dipingere  a  Niccolò  Frangipani 

fU9 
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fuo  Nipote,  di  cui  fimilmente  parleremo  pììi  fpt« 
to  .  Ivi  ritrafìfe  eziandio  alcuni  foggetti  di  quella 
famiglia ,  ed  io  pofTedo  un  Ritratto  dì  una  Dama 
da  lui  dipinto  V  anno  15^3.  mentre  cola  dimora- 
va .  Credefi  eHTer  pur  fuo  lavoro  qui  in  Udine  un 
bel  Quadro,  che  Ita  fopra  la  porta  interiore  del  Pir- 
latorio  delie  Zittelle ,  in  cui  è  figurato  S.  Marco 
con  un  altro  Santo,  due  Figure  così  naturali,  e 
così  ben  atteggiate,  che  fanno  meraviglia,  Son  que*i 
He  le  poche  cofe,  che  di  lui  fi  confervano  in  Pae» 
f e ,  e  che  fono  a  mia  cognizione .  Un  numero  af- 
fai maggiore  de'  fuoi  dipinti ,  e  più  pregevoli,  e 
più  rinomati  s'  incontrano  di  fuori ,  e  fpezialmen- 
te  in  Venezia^  dove  pafsò  quafi  tutta  la  vita  fua; 
delle  quali  io  non  farò  particolar  difcorfo  ,  come 
ho  detto  poc*  anzi ,  perchè  ne  parlano  diffufamen* 
te  i  foprallodati  Scrittori  *  Dirò  foltanto  di  pafifag-* 
gio,  che  una  delle  più  famofe  fue  Opere  in  quel- 
la Dominante  è  la  Palla  di  S.Pietro  Martire  nel- 
la Chiefa  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  ;  pittura  così 
meravìglìofa ,  che  dove  nelle  altre  fuperò  Tiziano 
tanti  pittori  del  fuo  tempo,  fi  può  dire  ch'egli  ab- 
bia in  quefta  fuperato  fe  fiefib.  Celebratifiime  fo- 
no anche  la  fua  Maddalena  penitente,  la  fua  Ve- 
nere eh'  efifte  nella  Gallerìa  di  Firenze,  emula 
.della  Greca  in  marmo  che  ivi  fi  ammira ,  e  la 

Cena 
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Cena  di  N.  S.  eh'  ei  lavorò  per  Filippo  II.  Re  di 
Spagna.  Dirò  fimilmente  in  paflando,  che  fa  il 
noiìro  Tiziano  un  eccellente  Ritrattila,  e  che  in 
queflo  genere  affai  pochi  lo  uguagliarono ,  e  niuno 
certamente  il  fuperò.  RitrafTeegli  li  più  ragguarde- 
voli Perfon^^ggi  dell'età  fua.   Papi,  Imperatori, 
Re,  Cardinali,  Miniftri,  Letterati  etc;  e  de' fuoi 
Ritratti    fe    ne  trovano    in    molti  Paefi   e  in 
tutte  le  più  rinomate  Gallerie,  come  attediano,  e 
ne  rendono  conto  ampiamente  tanti  infigni  Scritto- 
li .  Quanto  poi  al  merito  ed  al  valore  di  quefto 
grande  Artefice,  il  giudizio  che  ne  fanno  gli  Uo- 
mini più  intelligenti  fi  è,  che  ne/Tun  Pittore  flu- 
diò  più  la  Natura  di  Lui,  nè  feppe  meglio  col 
fuo  Pennello  imitarla  ed  abbellirla.  Ebbe  inoltre  V 
ingegno  pronto  e  fecondo  nell'  inventare  ,  difegnò 
con  bel  garbo  e  giufta  proporzione  ;  fu  altresì  gran 
colorila,  e  nell'  efpreffione  tutto  animato,  e  fem- 
pre  vero  •  A  luì  deve  più  che  ad  ognun  altro  il 
fuo  miglioramento  la  Scuola  Veneta ,  la  quale  poi 
per  opera  di  Paolo  Cagliari ,  di  Giacomo  Tintorec* 
£0,  del  Badano  e  del  Palma  acguiftò  tale  per« 
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fezione,  che  potè  gareggiare  allora  in  poi  :con 
qualunque  altra  più  famofa  d'  Eufopa  (i  ). 

Morì  Tiziano  in  Venezia  nel  157^.  all'età  di  95?. 
anni  ;  il  fuo  nome  però  vivrà  Tempre  immortale, 
fin  che  la  Pittura  sarà  in  onore  prefìTo  di  Noi . 
Ebbe  egli  moltifllmi  discepoli ,  che  feguirono  il 
fuo  guilo,  e  le  /ue  tre  differenti  maniere  ;  ma 
fuori  di  Tinto/etto  pochi  altri  poterono  avvicinar- 
fegli.  De'  noftri  ,  che  ufcirono  dalla  fua  Scuola, 
uno  è  Francefco  fuo  Fratello,  che  giunfe  co'fuoi 
talenti  pittorefchi  perfino  a  dargli  gelofia  (  2  ); 
dalla  qual  paffione  fi  lafciò  fpeffo  dominare ,  com* 
è  noto,  quelì'  ìncomparabil  Pittore.  Colorì  il  no- 
firo  Francefco  a  Longarone  fui  Confine  del  Cado- 
re una  Tela  con  S.  Girolamo  molto  fiimata ,  ed 
un'  altra  ne  fece  in  5.  Vito  del  Cadore  con  quel  San- 
to armato,  ed  altre  Figure  ;  e  quella  Tavola  fi 
vuole,  che  fofie  il  principal  motivo  delle  gelofie 
di  fuo  Fratello  C  3  )  ,  Sono  pur  fuo  lavoro  in  Ve^ 
nezia  un  Gonfalone  dell'  Annunziata  figurato  V 
anno  15^8.  per  la  Confraternita  de'  Zoppi  con  due 

Stor^ 


(  I  )  EncycL  Method,  etc.Tom,  L  Pàrt,  IL  ^34. 
garotti  Saggio  fopra  la  Pittura  etc,  Venez,  1784, 
Pag.  7?.  Vafari  Tom.  VIV  Pag,  i^s^  e  feg.  e  tan- 
ti altri,  (  a  )\Zanetti  opera  fopraccit.  Lib,  III.  pag, 
2' 30.   (  S  )  Kidolfi  luogo  cit,  pag.  a 00, 
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Storpiati  al  naturale,  cosi  ben  efpreffi  ,  che  li  cre- 
deredì  vivi,  ed  i  Portelli  dell' Organo  nella  Chie- 
fa  di  S.  Salvadore  ;  e  in  quella  di  S.  Niccolò  di 
Cafiello  la  bella  Palla  di  S.  Francefco  con  V  An- 
nunziata .  Anche  nel  Palazzo  Ducale  appiedi  del- 
ia Scala  coperta  dipins'egli  a  frefco  la  Refurrezio- 
he  di  Crifìo .  Una  Tavola  poi  con  la  Maddalena 
dinanzi  a  Criflo  refufcirato  trova  fi  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  Oriago   fuUa  Brenta ,  eh' è  forfè  la 
iniglior  Pittura  ch'egli  abbia  fatto  (i)  ;  ed  un' al-* 
tra  hi  Campofampiero  fui  Padovano  nella  Chiefa 
de'  PP.  Zoccolanti  con  S,  Luigi  Re  di  Francia  j 
S.  Gio:  Battiiia  ,  la  Vergine  etc.  (  2  ) 
Non  men  valente  Pittore  fu  ^mo:  Orazio  Vecellìo  ^ 
Figlio  di  Tiziano .    Apprefe  anch'  egli  le  prime 
regole  da  lui  ,    e  riufcì  particolarmente    nel  far 
Ritratti ,  alcuni  de'  quali  gareggiano  con  quelli 
del  Padre  .  Ne  fece  molti  in  Roma  ,  dove  andò 
in  fua  compagnia ,  allor  quando  vi  fu  chiamato  à 
ritrarre  Papa  Paolo  111.  E'  da  vederli  un  fuo  bel 
dipinto  m  legno  nella  Villa  di  Calalzo  nella  Chie«* 


(  I  )  Kidùlfi  loc.  ciU  pag.  19^.  c  feg,  Orlandi  pag. 
204. 

{^)  V.  il  Libro:  degli  Abiti  antichi  e  iVlcdarm 
de*  di  Cffar^  Vcccllio .  Vsn^z,*  1530: 
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fa  di  S.  Biagio,  che  ei  lavorò  l'anno  is^é.  Divifo 
è  in  quattro  Tavole,  o  Portelli,  che  formano  due 
Depofiti  di  Reliquie  ai  lati  del  Coro.  Uno  di  efTì  pre- 
fenta  di  fuori  li  due  Apoftoli  Pietro  e  Paolo,  e  di 
dentro  la  B.  V  Annunziata  ,  e  la  Natività  di 
N.  S. ,  e  r  altro  la  Circoncifione  del  Bambino  Ge- 
sù ,  e  r  Adorazione  de'  Re  Magi  interiormente,  e 
nella  parte  efìerìore  S.  Antonio  Abbate ,  e  S.  Vi- 
to Marcire .  Le  figure  fon  delineate,  . e  colorite 
nobilmente  ;  il  loro  atteggiamento  è  naturale  e  va- 
riato, come  n'  è  anche  il  panneggiamento.  Di 
Orazio  immiravafi  in  Venezia  prima  dell'  incen- 
dio del  Palazzo  Ducale  un  bel  dipinto  nella  Sala 
del  Maggior  Coniglio;  conteneva  la  pugna  fegui* 
ta  in  Roma  all'  Incoronazione  di  Federigo  Barba- 
rofla  fra  gli  Imperiali,  ed  i  Baroni  Romani,  ov'  era 
un  Cavallo  belliilìmo  tenuto  in  freno  da  un  Servo^ 
lavoro ,  eh'  ei  fece  in  concorrenza  del  Tintoretto, 
e  del  Cagliari  .  Fu  Orazio  in  Corte  anch'  elTo  di 
Carlo  V  .  ed  a  lui  pure  a/Tegnò  quel  magnanimo 
Principe  una  Penfione  di  500.  Scudi  (  i  ) .  Più  d» 
uno  Scrittore  afTerifce  ,  che  datofi  egli  all'  Alchi- 
mia vi  confumalTe  !a  maggior  parte  delle  ricchez-» 

ze 


(  I  )  HzVo//  P.  L  pag.  100, 
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te  lafciategli  dal  Tuo  PaJre,  la  qual  ccfa  non  par 
veri/imile  a  chi  riflette ,  che  ciò  non  potè  far  eflb 
vivente  il  Padre,  perchè  glielo  avrebbe  probabil- 
mente impedito;  e  molto  meno  dopo  della  fua  n^or- 
te,  per  efTere  lui  medefimo  mancato  pochi  me  fi 
appreffo  in  frefca  età  nello  fìeflò  anno  1575. 
La  verità  fi  è,  che,  morti  amendue,  ricorfero  ì  lo- 
ro Eredi  air  Offizio  dell'  Avvogaria  in  Venezia, 
perchè  foffe  ordinato,  come  fegui,  di  rintracciare 
i  rubamenti  e  fpogli  fiati  fatti  nella  lor  Cafa  di 
Argenti,  Quadri,  ed  altre  fuppellettili  di  valoie? 
come  prova  un  Documento  Autentico  da  me  ve- 
duto prefTo  il  Sig.  Niccolò  Biondi,  erudito  Pitto- 
re, e  po/Teditare  d'  una  bella  Collezione  di  Pittu-- 
re  e  di  iìampe  in  q^Ua  Dominante. 

Girolamo  di  Tiziano^  altro  Figlio  naturale  di  lui, 
dipinfe  parimenti  fu  quel  guflo  ,  e  ajutò  il  Padre 
in  moke  opere,  di  maniera  che  alcune  fue  Pittu- 
re palfano  per  lavorate  dal  medefimo  :  tanto  vi  fì 
avvicinano.  Una  di  quefle  vien  tenuta  e/Teie  la 
Tavola  de'  SS.  Cofma  e  Damiano  nella  Chiefa  di 
S,  Giovanni  Novo  in  Venezia,  da  cui  fi  vede,  di- 
ce il  Zanetti,  che  fu  buon  Difcepolo  di  Tiziano  (2  )j 
b  3  Può  - 


(  I  )  ^  • 

{^)  Op*  cìt,  Lih,  I.  pag,  235.  f  Vyidolfi  pag,  20^, 
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Può  d'ufi  Io  Reffo  anche  di  Marco  Vecellio ,  Tuo  p?a^ 
nipote,  il  quale,  forfè  pit;  d' ogni  altro,  fparger  feppe 
fuir  Opere  eh' ei  fece,  le  graziedello  ftile  Tizianef- 
co,  Nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  in  Udine  co- 
lorì la  Palla  di  S.  Tommafo  d'  Aquino,  e  in  Vs*» 
nezia  la  Tavola  dell*  Annunziata  a  S.  Giacopo  di 
'  Rialto,  e  r  altra  dello  Spofalizio  di  Maria  Ver- 
gine, come  pure  tre  Quadri  a  S.Giovanni  di  Rial- 
to, e  due  a  S.  GiuRina.  Nel  Palazzo  Ducale  vi- 
-  cino  alla  Porta ,  per  cui  fi  pafTa  alla  Quaranti^ 
Ciyil  Nova,  raffigurò  in  un  Quadro  la  Vittoria  di 
Giovanni  e  Renieri  Polani  contro  Ruggero  Re  di 
Sicilia  ,  e  nella  Sala  vecchia  del  Pregadì  fece  nel- 
lo fcomparto  ovale  del  Soffitto  la  Profpettiva  del- 
la  Zecca,  e  varj  Operaj  con  verghe  d'  oro,  itjo- 
nete  etc. ,  eie  due  Figure  rdegli  angoli  vicini. 
Cosi  nella  Sala  del  gran  Configlio  le.  quattro  Fi- 
gure,  che  ftanno  fopra  le  fineftre,  furon  dipinte 
da  Lui  ;  ed  in  quella  del  Confìglio  de'  Dieci  la 
la  Storia  di  Papa  Clemente  VIL  e  di  Carlo  V, 
quando  conchìufero  in  Bologna  la  tanto  fofpirata 
Pace  d'  Italia?,  Pittura  mirabilmente  corrifponden- 
tea  cGs\  notabile  avvenim.ento.  In  S.  Domenico  poi 
ewi  un  fuo  Quadro  con  l'Annunziata;  in  SS.  Gio- 
tnni  e  Paolo  nella  volta  della  Sagrefìia  v  è  Crifio  in 


va: 


at- 


.atto  di  fulminare  il  Mondo ,  e  Maria  Santìffim  ^ , 
che  intercede.,  con  li  SS.  Francefco ,  e  Domenico; 
in  S.  Antonio  di  Camello  colorì  una  Tavola  co» 
gli  Appo/Ioli  elle  ricevono  Io  Spirito  Santo,  molto 
bella,  e  molto  /limata;  e  finalmente  in  S.  Ba- 
glio la  Cena  di  Crifto  al  lato  deliro  della  Cappel- 
la Maggiore  (i);  la  quale  però  vien  da  alcuni 
ad  altro  Pittore  attribuita.  Morì  Tanno  i6'ii.(2). 

Figlio  di  Marco  fu  Tizìanelloj  il  qual  dipinfe  pari- 
mente di  buona  maniera,  e  in  particolare  ^  fuoi  Ri- 
tratti ,  tolti  da  tefìe  e  capriccj  bizzarri,  che  ven- 
gono ammirati  dai  ProfeiTori.  Colorì  una  Tavola 
a  Vodo  in  Cadore  fua  Patria,  in  cui  vi  è  dipinta 
S.  Lxic'm,  e  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Comeli- 
co  fopra  la  Tavola  dell'  Aitar  Maggiore  figurò  in 
alto  il  Padre  Eterno,  e  a  baffo  la  B.  V.  col  Bam- 
bino ,  con  S.  Lucia  e  S.  Orfola  ai  lati,  e  nel  mez- 
zo un  belliffimo  S.  Pietro  di  fiatura  ordinaria ,  ed 
un  S.  Paolo  con  la  fpada,  la  di  cui  tefia  è  ma- 
ravigliofa ,  :e  S.  Zenone.  Vi  fi  legge  in  fondo  il 
nome  del  Pittore,  con  V  epoca  1588.  Pitturò  inol- 
tre 2  S.  Giorgio  Maggiore  in  Venezia  la  B.  V ^ 
maefirevolmente  fopra  la  Porta  della  Chiefa  ;  e  nei 
b  4  pri- 

.  (  I  )  Zanetti  Uh,  III.  pag.  232. ,  e  fegg.  (  2,  )  do/fi 
■        11.  pa^.  143- 
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mo  ingreHb  di  quel  Monafìero  fece  un  bel  Soffit-^ 
to  con  r  Angelo,  che  foccorre  il  Profeta  ;  e  nella 
vicina  Cappella  la  Tavola  dell'  Altare  con  Ma- 
ria Vergine  che  va  in  Egitto;  in  S.  Chiara  urp 
Annunziata  ai  lati  di  un  'Altare ,  in  S»  Giacomo 
dell'  Orio  nella  Cappella  del  Sacramento  Crifto 
flagellato  alla  Colonna  ;  in  S.  Pietro  a  Caftello  u- 
na Tavola  con  l'  Eterno  Padre,  e  molti  Angioletti 
dietro  1'  Immagine  di  M.  V.  ;  e  finalmente  nella 
Chiefa  de  PP.  Serviti  fui  Portelli  dell'  Organo  A- 
damo  ed  Eva,  il  Re  Davidde ,  e  Salomone  etc, 
nella  qual  Pittura  però,  eh'  è  pur  una  delle  fue 
migliori ,  non  ifpicca  tanto  il  carattere ,  e  lo  flile 
di  Tiziano,  e  mafTime  la  bellezza  e  vivacità  del 
fuo  colorito  (  I  )  * 

Dall'  iftefTa  Famiglia  Yecelli  fortirono  due  altri 
Pittori  Tommafo  e  Fabrizio ,  dei  quali  non  trovo 
fatta  menzione  nè  dal  Va  fari ,  nè  dal  Ridolfi ,  nè 
da  alcun  altro  Scrittore.  Del  primo  fi  vedono  in 
Lozzo  Villaggio  del  Cadore  due  pregevoli  Pitture 
nella  Chiefa  Parrocchiale  •  Rapprelenta  una  di  ef- 
fe la  Vergine  Annunziata  col  Padre  Eterno  e  col 
Angelo  Gabriele,  e  1'  altra  V  ultima  Cena ,  che  fe» 
ce  il  Redentore  co'  fuoi  Difcepoli .  Morì  quefio 

Ar-^ 


(  1  )  Zanetti  pag.  234- 
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Artefice  nelV  anno  1^20,  Dfl  facondo  poi  vi  è  ufl 
bel  Quadro  nella  Sala  del  Configlio  di  Pieve,  per 
cui  gli  furono  pagati  da  quel  Pubblico  i^.  Ducati 
d'  oro.  Terminò  quelli  di  vivere  V  anno  1580. 

Finalmente  vi  fu  un  Ce/are  Vecellio  figlio  di  Ettore 
e  fratello  di  Fabrizio,  bravo  Pittore  anch'  e/To  e 
intagliatore .  L'  antichiffima  Chiefa  di  S.  Orfola 
in  Vigo  di  Cadore  ci  prefenta  una  faa  Tavola  con 
la  Santa  regalmente  vefìita ,  e  circondata  da  nu* 
merofo  iluolo  di  Vergini;  e  la  Parrocchiale  di  S, 
Maria  di  Candide  un'  altra  Tavola  con  una  bel- 
liflìma  Immagine  dì  efla  B.  V.,  che  tiene  in  brac- 
cio il  Bambino  Gesù  con  un  Angelo  di  fotto,  che 
Aiona  un  cembalo,  come  vedefì  fpefCo  in  altri  fuoi 
Dipinti .  Anche  nella  Chiefa  di  S.  Lucìa  nel  Vil- 
laggio di  Pàdola  ai  con fi0Ì--dei~Ca dorè  può  vederli 
una  fua  Tavola,  dov"  è  dipinto  S.  Silvefìro  Papa 
in  abito  Pontificale,  che  indica  con  la  m^n  delira  la 
SantilTima  Trinità ,  e  '1  Padre  Eterni  collocato 
fuperiormente  in  un  angolo  di  piccicila  figura  » 
Compofe  eziandio  quefto  valente  Pittore  un'  Ope- 
ra Rampata  più  volte  in  Venezia  ,  dov'  egli  dimo- 
rava ,  fopra  i^li  jibtti  antichi  e  moderni  etc.  In  una 
Edizione  dell'  anno  i^^4«  leggefi  in  fronte;  Haliti 
antichi,  ovvero  raccolta  di  Figure  delineate  dal  gran 
Tiziano  y  e  da  Cefare  Vecellio  fuo  Fratello  diligente* 


mnte  intagliate  conforme  alle  Nazioni  del  Monda 
Venezia  166^.  8.  Sia  ignoranza,  ovvero  impoftara, 
fa  r  Editore  male  a  propofico  Cefare  Fratello  del 
gran  Tiziano,  difcendendo  il  primo  da  una  Linea 
diverfa  affatto  e  collaterale  a  quella  dell*  altro, 
come  dimoerà  un  Albero  autentico  della  Famiglia 
Vecellio ,  eh'  io  pofTedo.  Un  altro  fuo  Libro  a  ftam- 
pa  fui  medeflmo  gnfto  eh'  è  divenuto  afìfai  raro  , 
ho  veduto  in  Venezia  prefTo  un  erudito  mio  Ami- 
co con  quefto  titolo,,  Corona  delle  Nobili  e  vir- 
3,  tuofe  Donne  Libri  tre ,  nel  quali  fi  dimoerà  in 
9y  varj  difegni  tutte  le  forte  di  Moftre  di  punti  tagliati, 
3,  punti  in  aria,  punti  a  reticello,  ed  ogni  altra  forte , 
così  per  fregi ,  come  per  merli ,  e  Rofette  ,  che 
3,  c®n  r  ago  fi  ufano  oggidì  per  tutta  V  Europa  ; 
molte  delle  quali  Moftre  po/Tono  fervire  anco» 
ra  per  Opere  a  mazzette .  Aggiuntivi  in  quefla 
„  4ta  ImprefTione  molti  belliffimi  difegni  non  mai 
„  più  veduti .  Con  Privilegio  in  Venezia  apprelTo 
,f  Cefare  Vecellio  in  Frezzaria  nelle  Cafe  de' Pre- 
ti  159Ì.5,.  Morì  egli  verfo  la  fine  del  1500, 
Oltre  a  queRi  della  Famiglia  ^Vecellio,  pofTono 
contar  fi  fra  Difcepoli  di  Tiziano  anche  due  now 
flri  illul^ri  Friulani,  cioè  la  fopraljodata  [Irene  di 
Spilimbergo ,   e  Niccolò  Frangipani  di  Caflello  •  Ad 
Irene  infegn©  egli  flefifo  il  difegno,  come  abbiam 


inetto,  e/Tendo  ofpite  in  di  Lei  Cafa  (i  >  Un  fag-? 
gio  de//a  felice  riuTcita  di  quarta  Dama  nella  Pit^ 
tura,  la  quale  riufcì  anco  a  meravìglia  in  altre»  Ar^ 
ti  e  Scienze  più  pregevoli,  come  fi  raccoglie  da  un 
elogio,  ciie  ne  fece  V  Atanagi  (a),  può  vederfi 
prefìb  del  Sig.  Co.  Fabio  di  Maniaco,  giovine  Ca* 
valiere  pieno  di  genio  e  di  gufio  per  li  buoni  flu- 
dj,  e  particolarmente  per  quefto  della  Pittura,  in 
cui  molto  fi  di/lingue.  Pofiede  egli  tre  Quadretti 
tenuti  d'  Irene  per  tradizione  cofìante  di  fua  Fa- 
miglia, che  fu  erede  in  parte  della  ricca  facoltà 
di  un  Ramo  eftinto  della  Cafa  iflelTa  SpiIìmbergO| 
uno  di  efll.  rapprefenta  la   Fuga  in   Egitto  della- 
B,  V.  con   S.  Giufeppe,  e   'l  Bambino  Gesù,  un 
altro  il  Diluvio  Univerfale  ;  e  il  terzo  i'  Arca  di 
Noè  . 

Dì  Niccolò  Frangipani  poi  con  fervano  due  Qua« 
dretti  li  Signori  Liruti  di  Villafredda,  che  dimo- 
ilrano  il  profitto  da  luì  fatto  fctto  così  gran  Mae- 
flro  .  Ne  fa  cenno  anche  V  erudito  Sig,  Giufeppe 
Liruti  nella  vita  di  Tiziano  da  lui  fcritta  (  O  ?  e 
da  noi  citata  altrove;  ed  un  altro  fuo  Quadro  trovafi 
in  Udine  preffo  il  Nob.  Sig.  AlefiTandro  Treu,  col  no- 
me  dell'  Autore,  è  con  T  epoca ,  in  cui  fu  efeguito, 
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dell'  anno  ijf^y.  Parla  il  Rìdolfi  di  un  altro  fa3 
difcepolo ,  che  fi  crede  Friulano ,  il  quale  dipinfe 
in  Spilimbergo  (i),Nonmi  eflendo  rìufcito  di  ye- 
dere  alcuna  fua  Opera ,  nè  di  fapere  dove  fieno  j, 
non  ne  dirò  di  vantaggio  . 

AI  terminar  del  Secolo  XVI.,  in  cui  ci  fiamo  con 
piacer  trattenuti,  rendendo  conto  de'  migliori  no- 
jftri  Pittori  che  vi  fiorirono  ,  cominciarono  Ift  buo» 
ne  Arci  a  declinare  alquanto  prefib  di  noi ,  come 
in  altre  Contrade  d'  Italia  ,  e  con  efie  anche  la 
Pittura.  II  che  avvenne  principalmente,  ficcome 
già  ofìfervarono  Scrittori  graviflimi  (i),  per  aver 
voluto  alcuni  fervidi  ingegni  ed  ambizìofi  piut- 
tofio  che  fiudiar  la  natura  ed  imitarla  fu  T  e- 
fempio  de'  lor  Predecefìori ,  tentar  nuove  strade, 
credendo  così  dì  fingolarizzarfi  ,*  ond'  è  poi  avve* 
nuto  ,  che  preferirono  fpefTo  al  vero  il  maraviglio- 
f o  ,  ed  al  reale  V  immaginario  con  notabile  detri- 
mento delle  Artimedefime,  Un  principio  cosi  fai- 
fo  fi  vide  pur  troppo  adottato  anco  in  Friuli  per 
alcuni  Pittori  noftri  all'  incominciare,  e  più  anco- 
ra neir  inoltrarfi  del  Secolo  XVIL,  come  fi  può  fa» 
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Cìlmente  conofcere  da  chi  efaminacon  qualche  in- 
telligenza le  loro  Opere.  Ve  ne  furono  però  al- 
cuni ,  che  non  abbandonarono  in  tutto  le  buone 
traccie  fegnate  innanzi ,  dipingendo  e  con  natuia- 
lezza  e  con  ragione .  Di  coftoro  adunque  giuRo  è 
che  or  fi  faccia  brevemente  menzione. 

Dirò  pertanto,  che  dipinfero  allora  con  qualche 
lode  Andrea  Petreolo ,  Giulio  Brunellefchi ,  Camillo 
Lorio ,  Vincenzo  Lugaro ,  Fulvio  Griffoni  ,  Sehafliano 
Seccante  il  glouine  ^  ed  Eugenio  Pini .  Il  Petreolo  nz,'» 
eque  in  Venzone ,  e  fu  Cittadino  di  quella  nobile 
antica  Terra .  Ivi  colorì  nel  Duomo  1'  Altare  di 
S.  Orfola  ,  e  li  Portelli  del  nuovo  Organo  verfo  T 
anno  158^.,  che  furono  foflituìtì  a  quelli  dell'Or*» 
gano  vecvhio  del  Pordenone,   de'  quali  fi  è  parla- 
to di  fopra  .  Quefio  fuo  lavoro  particolarmente  Io 
qualifica  per  un  più  che  mediocre  Pittore ,  fcor- 
gendofi  in  eflb  ricchezza  d'  invenzione,  bellezza 
di  forme  ,  e  vivacità  di  colorito .  Lì  due  Portelli 
<3i  dentro  rapprefcntano  ,  uno  la  Storia  miracolofa 
di  S.  Euftachio  con  il  Santo,  il  Crocefifib  fra 
Je  corna  del  Cervo,  con  altre  Fiere,  {JcceWì ,  un 
^  Bofco  etc.  ,  e  l'altro  figura  un  Deferto,  e  S.  Gi- 
rolamo da  parte ,  con  un  Leone ,  un  Orfo ,  una 
Chiefetta  etc.  etc.  e  di  fuori  nelle  due  Facciate, 
che  ne  compongono  una  fola  chiuiendole,  vi  c 
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dipinta  la  Parabola  delle  Vergini  favie  e  pazze  èfi^ 
no  un  bel  Colonnato  d'  x^rchitettura  ,  e  con  là 
Spofo  fopra  di  un  Poggi uob  etc.  Sta  un  altro  fud 
Quadro  foprà  la  Camera  d'  Udienza  del  Precettar 
pubblico  della  Terra,  in  cui  volle  il  Pìttor  indi- 
care la  Scuola,  o  Confraternita  del  Gonfalone  ,  e 
<love  fT  veggono  le  Conforelle  con  un  velo  bianco, 
il  quale  fi  ufa  anche  oggidì  in  que'  luoghi  vicini 
alle  montagne .  Non  mi  è  notò  altro  di  quèfìo  Ar- 
tefice ,  del  quale  nè  dal  Ridolfi,  nè  dà  altri  eh'  io 
fappìa ,  vien  fatta  ricordanza  ,  febbene  non  appa» 
rifca  inferiore  a  coloro  che  meritano  d*  efTer  qui 
infieme  con  ePTo  lui  ricordati  ;  uno  de'  quali  è 
Giulio  Bmnellefchi  nato  in  Udine  ,  di  cui  fi  ve- 
de in  una  flanza  della  Compagnia  ,  o  fia  Fraterna 
de'CahoIa]  un  Quadro  della  Vergine  Annunzia- 
ta, creduto  da  taluno  con  troppo  manifefio  errore 
Opera  di  Pellegrino  da  S.  Daniele,  che  era  mor- 
to tanti  anni  prima  ;  e  nella  Sala  della  Compa- 
gnia di  S  Niccolò  in  Raufedo  vi  è  un  altro  fuo 
Quadro  con  il  Santo  che  difpenfa  il  p^ine  ai  Po- 
Veri  etc.  Un  terzo  con  il  Salvadore  fpirante ,  e 
vàri  Angioletti  etc.  era  fui  Monte  di  Pietà;  ed  un 
quatto  nella  Chiefa  del  Crocefi/fo  col  Salvadore  i- 
fteffo,  che  porta  la  Croce,  da  lui  dipinto  l'anno 
t6oq*  Similmente  tre  altre  tele  appartenenti  alla 
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Croceiifljone  di  N.  S.  fi  confervano  nella  Sala  fu^ 
jperiore  della  Chiefa  medefima  . 

Camillo  Loria  fu  anch'  elfo  Udinefe,  e  colorì  fui 
Monte  di  Pietà  un  quadro  nella  Camera  della 
Gaffa  pubblica,  che  prefenta  Griffo  morto,  e  la 
Vergine  Addolorata,  Maria  Maddalena  etc.  Nella 
Chiefa  de'  Padri  della  Vigna  gli  Ovali  del  Soffit- 
to a  frefco  fono  pure  fua  fatica,  ed  éfprimono  al- 
cuni miracoli  da  Dio  operati  per  V  interceflìone 
di  S.  Francefco  etc.  Non  trovo  fatta  menzione 
veruna  de'  tre  fuddetti  Pittori  nè  dall'Orlandi, 
nè  dal  Ridolfi ,  nè  da  altri  • 

Vincenzo  Lugaro yVìttox  un  poco  più  franco  di  que' 
due  altri ,  nacque  parimenti  qui  in  Udine  •  Di  lui 
abbiamo  più  di  un  lavoro.  Una  Flagellazione  di 
Grillo  alla  Colonna  nella  Chiefa  del  Grocefillb ,  e 
in  quella  delle  Grazie  la  Tavola  di  S.  Antonio 
fuir  Albero,  eh'  ei  dipinte  1'  anno  1^04.  come  i- 
yJi  fi  legge  ;  e  fimilmente  V  altra  Tavola  di  Gesù 
CrocefiflTo  .  Nella  Chiefa  poi  di  S.  Lucia  pitturò 
la  Palla  della  B.  V.  della  Confolazione  a  fini/Ira 
dell'  Aitar  Maggiore;  e  nella  picciok  Chiefa  di 
S.  F.lifabetta  de'  PP.  Serviti  la  Vergine  ile/Fa  in- 
coronata, col  Bambino  etc.  dell'  anno  161^,  Vi  è 
anche  un  suo  Quadro  nel  Collegio  de'  Nodtri  con 
le  Figure  di  elTa  Vergine,  del  Bambino  Gesù,  S. 
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Giufeppe ,  S.  Marco  etc.  eh'  ei  fece  ancor  giovine, 
chiamandofi  ne'Regiftri  del  Collegio  Vincenzo  L«- 
garello  (  i  ) .  Sua  pure  è  la  Tavola  della  Tri- 
nità che  fi  vede  nel  Duomo  di  Gemona ,  la  quale 
vien  confiderata  una  delle  migliori  Opere,  ch'abbia 
fatto.  Non  fi  facon  qual  fondamento  il  Ridolft  che 
brevemente,  e  quafi  dì  volo  parla  di  lui,  lo  ab- 
bia porto  fra  gli  Scolari  del  Pordenone  (2),  non 
ifcorgendofi  ne'  fuoi  dipinti ,  che  egli  rifenta  nè 
poco,  nè  molto  di  quella  Scuola. 

Da  una  civile  Famiglia  Udinefe  eftinta  in  quefto 
Secolo    uscì  pure  Fulvio  Griffoni,  il  quale  colorì 
per  ordine  della  Citta  nell'anno  1^04.  il  gran  Qua«» 
dro,  che  vedefi  nella  Sala  del  Pubblico  Palazzo  a 
deflra  di  quello  dell' Amalteo  altrove  da  noi  com- 
mendato .  Rapprefenta  con  ricco  difegno  e  buon 
colorito  la  caduta  della  Manna  dal  Cielo  per  i$- 
famare  gli  Ebrei  nel  Deferto.  Dipinfe  nella  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Giacomo  la  Tavola  di  S.  Agata, 
e  S.  Apollonia;  e  fimilmente  quella  all'  Aitar  Mag* 
giore  nella  Chiefa  di  S.  Bernardino,  nella  quale 
figurò  il  Santo  con  la  B.  V.,  la  Maddalena  etc. 
Vi  fu  un  altro  Grifìoni  della  ifleATa  Famiglia,  Re* 
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lìgiofo  delle  Grazie  che  fi  dilettò  anch'  egli  di  ci^ 
piEgere.  Poche  cofe  fece  dì  fua  invenzione;  ma 
trar  Teppe  moire  Copie ,  e  con  qualche  grado  di 
inerito  da' buoni  Originali.  Di  quefte  fé  ne  veggo- 
no qui  in  più  lucghi,  e  fpezialmente  nel  Convea- 
to  delle  Grazie  ,  dove  nella  Sagreftia  rendefi  ofler- 
vabile  un  Tuo  Qua  dro ,  in  cui  ,  infieine  con 
altre  Figure,  ritraHTe  anco  fé  ftefTo.  Con  quanto  gs- 
rio  poi  ed  ardore  coItivafTe  Fulvio  la  Pittura  può 
argom^ntarfi  daiV  iHanza  ,  che  egli^  unito  ad  altri 
Pr.feiTorì,  prefentò  l'anno  1608.  (i)  alla  Città  per 
r  erezione  d'una  pubblica  Scuola  di  Pittura,  o  Ila 
Accademia;  la  qu.ile  iflanza  io  trovo  bensì  che  fu 
ammeffa  ed  approvata  con  certi  Capitoli  e  condi- 
zioni, (2},  ma  non  trovo  però,  che  nè  allora, 
nè  dopo  abbia  mai  confeguito  il  fuo  etìferto. 

Selafliano  Seccante  il  giovine,  così  da  nei  chia- 
mato, per  diiìinguerlo  da  J>ebafliano  Tuo  Zio  loda- 
to di  fopra  ,  era  figlio  di  Giacomo,  con  cuidipin" 
f e ,  come  altrove  h  è  detto,  nella  Fraterna  de' 
Calzolaj  la  PafìTione  di  Crifto.  Non  riufcì  egli  co- 
si buon  Pittore  come  gli  altri  di  Tua  Famiglia.  Ve- 
d.efi  in  una  Camera  dtl  S.  Monte  di  Pietà  un  Tuo  Qua- 
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dro  della  Depofìzione  dì  Croce  dì  N.  S.  ch'eì  dì- 
pinfe  r  anno  1^29.;  ed  in  Calìeilo  nella  Chiefa  di 
S'  Ma  ia  una  Palla  fcolpita  alT  Aitar  Maggiore 
nell'  anno  1616,  che  rapprefenta  la  morte  deli^ 
B*  V^.  con  diverfi  Santi  ed  Ornati.  Abbiamo  qui 
in  Udine  qualche  altro  Tuo  lavoro,  che  per  bre- 
vità tralafcio  di  ricordare  . 

Di  Eugenio  Pini  confervanfi  delle  buone  Pitturò 
così  in  Udine  fua  Patria  ,  come  in  diverll  luoghi 
della  Provincia .  Fra  quefle  vien  lodata  particolar- 
mente la  1  avola  di  S.  Filippo  Benizio  nella  Chie- 
fa delle  Grazie;  due  altre  ve  ne  fono  nella  Chie- 
fa di  S.  Bernardino,  cioè  quella  del  Santo  con  S* 
Cecilia,  e  S.  Giovanni  Evangelica  da  lui  colorita 
1'  anno  1^44.,  come  in  efla  fla  fcritto;  e  quella  di 
S.  Chiara  con  S.  Francefco  e  S.  Caterina  etc.  An- 
che nel  noftro  Duomo  vedev^fi  una  fua  Palla  ali* 
Altare  di  S.  Niccolò,  che  fu,  non  è  molto,  trafpor- 
tata  altrove,  com'è  fucreflo  anche  di  due  altri  Quadri» 
eh'  egli  avea  dipinto  1'  anno  16  ;S.  per  la  Confra- 
terrùta  di  ^.  Girolamo.  Un'  altra  fua  Tavola  può 
ve:!eifi  nella  Chiefa  delle   Monache  di  S,  Chiara 
air  Aitar  Maggiore,  ov'  è  figurata  quella  Santa  , 
S«  Gio:  Batti fla,  S.  Francefco  etc.  Nel  Duomo  poi 
di  Gemona  vi  ha  una  fua  Tela  con  V  effigie  di  S. 
An:onìo  Abbate;  una  ve  ne  ha  ìnBHja  nella  Chie- 
fa 


ì 

fa  di  S.  Valentino  con  V  Immagine  di  quel  Santo 
in  atto  di  benedire  gV  Inf:M-mi  del  mal  caduco 
etc.  da  luì  efeguira  con  m:ha  diligenza  V  anno 
ed  un'  altra  nelli  Villa  di  Pozzuclo  con  la 
B.  V.  della  Cintura  ,  S.  Agciìino  etc,  Neppur  di 
qiefli  noftri  tre  ultimi  Artefici  trovafi  alcun  cen- 
no  ne'  fopracciiati  Scrittori  . 

Tutti  quefti  Pintori  però,  che  ora  abbiam  nomi- 
nato ,  febben  piti  ragionevoli  degli  altri  ricordati 
p.  c*  anzi  ,  non  feppero  tuttavia  difLoflarfi  gran  fat- 
to da  una  certa  maniera  fecca  ,  uniforme,  e  fan- 
taftica,  nè  moftrarono  pur  eflì  di  conofcere  abba- 
iìanza  1'  efficacia  del  lume ,  e  la  gradazion  delle 
tinte,  per  di  cui  mezzo  abbellirono  cotanto  ie  lo- 
ro Opere  i  più  gran  Maeftri.  Ma  ficcome  aveano 
già  fatto  gran  prggTeffi  in  qneflo  S^clIo  le  fcien- 
ze  dell'  Anatomia,  della  Chimica,  dell'  Optica^ 
della  Profpettiva  etc,  vennero  però  migliorando 
allora  a  grado  a  grado  anco  le  Arti,  che  ne  di» 
pendono;  e  così  potè  la  Pittura  rile/aifi  anch'  ef- 
fa  in  progreflb  di  tempo  dal  luo  decadimento,  ed 
acquiftare  una  maggior  verità  ed  energia.  I  primj 
faggi  di  quefto  miglioramento  preflb  di  noi  11 
videro  nelle  Opere  di  ^.dntonio  Carneo ,  e  di  Seba^ 
piano  Bombe! li  . 

Kacque  il  Carneo  y  per  quanto  corre  Voce,  in  Utt 
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VUiagg\o  -lei  Terricorlo  di   Pa.'t:g}':uro  y'  dove  an- 
che meri.   Avendo   apprefi   i   primi   principi  dell' 
Arte  da  fui  Padre,  eh'  era  fimilmente  Pittore,  e 
di  qualche  noine  (i),   fi  avanzò  poi   tanto  da  fe 
con  lo  fiudio  e  con  l'imitazione  de' migliori  efem- 
piar!  5  che  diventò  in  fatti  uno  de'  principali  no- 
firi  Pittori  di  quella  era.  Coleri  dì  bnon  gufio  ^  co- 
me feri  ve  i'  Orlandi  {z)  ^  e  rìufct  nella  carncigìon^ 
morii  do  ^  e  pajlcfo  ^  e  poteva  aggiungervi,  forte  e 
naturale  nella  erpreffione ,  e  franco  nel  difegno 
febb?n  non  fempre  efatto.  Molte  Opere  fue  s'in- 
contr?.no  qua  e  là  fparfe  per  il  Paefe .  Amiriirafi 
in  Udin?    una  btr-UifTinia  Tavola   nella  Chiefa  di 
Sì.  Lucia  air  Altare  di  S.  Tommafo  di  Villanova? 
ove  dipinfe  il  Santo  5  che  dìf^enfa.   il  pane  ai  Po* 
verelli  .  Nel  Cafìello  la  Tavola  della  Cappella  de| 
Palazzo,  ove  rifiede  il  Luogotenente ,  è  Opera  fua 
{iti?,  poi  rìroccata   da  altra  mano,  e  rapprefenta 
Gesù  Crifìo^  S.  Pietro  etc  ,  e  fuoi  parimente  fono 
due  bei  Ritratti  di  Patrizj  Veneti  nell' Anticame- 
la  del  Vicario  Pierorio.  Cesi  un  gran  Quadro  vedefi 
nel  Convento  fopra  la  Scala  maggiore  di  S.  Pietro 
Martire,  in  cui  è  dipinta  la  numerofa  Famiglia  di  S» 
Domenico,  pittura  maravigliofa  ,  ma  che  ora  non 

com- 
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comparifcc  più  tale,  perchè  Hata  ulLimamente  cU 
altra  mano,  e  con  poca  peiizia  ritoccata.  In  fon* 
do  pure  del  Refettorio  del  Convento  \{ìe(ro  vi 
è  un  altro  Tuo  Quadro  ,  che  rapprefenta  la  Ceni 
di  Gesù  Criftocon  gli  Apposoli,  di  uguale^  e  fir- 
fe  di  maggior  pregio  del  primo  . 

Fuori  della  Porta  di  Pofcole  a        Rocco  è  da 
vederfi  all'  Aitar  maggiore  una  Tua  belliffinia  Tela 
dov'  è  figurato  S.  frarxcTco  col  Tuo  Compagno  d' 
una  maniera  franca,  nobile,  e  pittorefca  .  DIpinfe 
in  Portogruaro  V  anno  1^04  due  Quadri  nella  Chie* 
fa  fu  de'  PP.  di  S-  Francefco  ;  uno  de' quali  efp.ì- 
me  la  Cena  di  N.  S. ,  e  V  altro  la   Lavanda  de' 
piedi  agli  Apposoli.  Ivi  pure  lavorò  una  Tavoli 
,d'  Altare  con  la  B.  V.,  S.  Rocco  3  S.  Sebafliano 
€tc.  Altre  Opere  di  quefto  nofìro  valorofj  Pittore 
incontrano  in  più  luoghi  della  Provincia,  e  par- 
ticolarmente delle  tefte,  e  mezze  Figure  affai  bea 
difegnate  e  colorite.  II  Co.  Variente  Percoti  a^ 
mantilTimo  delle  belle  Arti  ne  pofTede  alcune  ,  fra 
le  quali  un  Quadro  che  rapprefentà  la  cena  di  Tie- 
lle  eccellentemente  colorita ,  e  con  belliffime  te^ 
Ile  che  fembran  vive  e  parlanti;  ed  un  altro,  dov. 
è  un  Gigante  rannicchiato  con  mirabile  artifizio  in 
tna  picciola  Tela.  PcfTedo  anch'  io  un  S.  Pietro 
Appoftolo  di  mezza  figura  C03Ì  ben  difegnato,  eci 
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preifjj  che  ogni  più  valente  Artefice  potrebbe  com 
piacerTi  di  erTerne  Autore  .  Si  bìafimo  da  alcu- 
ni al  Carneo  di  aver  dato  poche  volte  V  ultima 
mano  alle  fae  Pitture  ;  e  dì  fatto  fé  ne  trovano 
molte,  che  hanno  quello  difetto.  Tuttavia  fi  co- 
nofce  per  fino  ne'  fiaoi  ifieiTi  abbozzi  il  pennello  di 
un  gran  PrOT-ffure .  Poco  o  niente,  che  fi  fappìa  , 
pittuiò  egli  fuor  di  Paefe  ,  e  per  que/ìo  il  fuo  no- 
me è  quafi  fconofciu'o  in  altre  pam*.  Morì  inFo/- 
filta^  Villargio  vicino  a  Portogruaro  (  fé  vera  è 
la  tradizione,  eh." corre  )  e  morì  opprefiTo  dalla  mi- 
feria,  e  dalla  trifiezza,  come  fuole  accadere  talvolta 
anche  agli  Artefici  di  maggior  grido» 

Vi  fu  un  abro  Carneo  per  rome  Giacomo-,  che  di - 
pinfe  in  più  luoghi  pofieriormente  ad  Antonio  ^  e 
con  molto  minor  valore.  Nella  Clhiefa  di  S.  Già- 
comò  in  Udine  la  Palla  della  B.  V.  ,  S.  Liborio 
ctc;  nel  Chiofiro  delle  DìmefiTe  la  Ss.  Trinità  con 
1*  Annunziata  eie.  ,  a  S.  Gottardo  fuori  di  Prac- 
chiufo  la  Palla  dell'  Aitar  maggiore  con  li  due 
Quadretti  laterali  etc,  fono  Opere  fue ,  non  pero 
di  fran  pregio. 

Silafianc  Bordelli  narcue  in  Udine  Panno  1^35. ^ 
e  fìud  ò  da  princìpio  la  Pittura  rott)il  famofo  Quer- 
cino da  Cento  in  Bologna.  Tresferitofi  pei  a  Venezia 
fi  applicò  fegnatamente  a  copiare  le  Opere  di  Paolo 
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Veronefe,  e  di  qualche  altro  infigne  Pittore,  fiudìan- 
dofi,  per  quanto  permettevano  le  fue  forze,  con  U 
maggior  efatfezza  d'  imitarli.  Ma  dacché  comin- 
ciò a  far  de'  Ritratti  prevraife  in  lui  queflo  guHo 
2  qualunque  altro,  e  con  Io  ftudio  e  continuato  e- 
fercizio  s'  avan?ò  tanto,  che  giunfe  ad  emulare  i 
principali  Ritrattici,  che  fiorirono  prima  di  lui, 
ed  a  faperare  quelli  de'  tempi  fuoi .  Rinnovò  egli, 
fcri/e  il  Zanetti  (i),  le  meraviglie  dell'  antica 
yy  età:  la  vivezza  più  fenfibile  e  p  ù  fincera  ;  la 

f  rzì  e  la  bellezza  del  colorito,  fenzi  cercarla 
„  fuori  del'a  verità  ;  oltre  alla  perf.-^tta  fomiglian- 
3,  za,  alla  proprietà,  e  naturalezza  del  veftire, 

rare  doti  in  que'  tempi  fra'  noftri  ,,, 
Di  Pitture  fioriate  abbiamo  di  lui  in  Friuli  u- 
na  Tavola  nella  C^h'efa  Parrocchiale  di  T/ice/imo, 
ov'  è  dipinto  un  CrocefifTo  di  barila  maniera  con 
altre  Figure.  In  Venezia  dove  dim  rò  quafi  fem- 
pre  e  m^rì  vecchio,  oltre  molte  copie  delie  Pittu- 
re di  Paolo,  fi  velono  al  Magiflrati>  delTAvvoga- 
ria  ne!  Palazzo  Dur-ale  tre  bei  Ritratti  di  Avvo> 
gadori  con  varj  Puttini  ;  e  nella  Sciola  dì  S.  Mar- 
co quello  di  un  Giardiano  slla  meta  della  Scala 
in  alto,  ed  un  altro  appiè  della  medefitna  .  Moki 
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Nobili ,  e  Cittadini  Veneti  voliera  efTere  ritratt? 
da  lui ,  e  cosi  altri  Perfoi>aggi  e  PritiGipi  Efteri  , 
fra'  quali  V  Imperator  Leopoldo ,  il  Re  di  Dani- 
marca ,  ed  alcuni  Elettori   dell'  Imperio.  1  di  lu- 
Ritratti  j  de'  quali   ve  ne  fono  molti   ancbe  in 
Friuli  ne'  luoghi  pubblici  ,  e  privati ,  oltre  la  fo- 
rriglianza  loro  con  gli  Originali,  hanno  una  tin* 
ta  così  morbida,  e  delicata,  che  fembrano  carne 
vera  e  naturale.  Se  non  che  alcuni  di  efìTi. ebbero 
a  patire  col  tempo  non  lieve  pregiudizio,  e  per 
non  avervi  replicato  quanto  era  necelTario  il  co- 
lorito, e  più  ancora  per  una  certa  vernice,  eh'  e- 
gli  vi  dava  fopra ,  comporta  di  pece  e  gomme  vi- 
fcofe,  la  qual  forfè  a  principio  facea  bene,  ma  in 
pochi  anni  ne  offufcava  in  parte  la  bellezza  .  Pre* 
tendeva  egli  con  tal  fegreto  di  riftorar  anco  i  di- 
pinti antichi,  credendo  di   reflÌLuìr  loro,  così  egli 
diceva,  quelf  umido  radicale,  che  'l  tempo  avea 
confumato .  Ma  guai  a  que  Quadri  ,  riflette  faggia- 
mente  il  Zanetti    (  i  )      q^alì  toccò  tal  ucritma,  c 
e  quella  medìcìna\  Di  quefto  noftio  Artefice  parla 
onorevolmente  V  Orlandi  (a),  e  ne  fa  un  parti- 
colar  elogio  il  Bofchini  (j).  Morì  iranno  less- 
ivi Venezia .  Ebbe 

(i)lin.    (^)   Abeced.  pag.  4^4^  ^$6.  (  5  )  Le 
ricche  Minare  delia  Pit.  Venez.  etc  Vencz.  i6t^^ 


Ebbe  Sebafìiano  un  fratello  anch'  egli  Pittore* 
chiamato  Kafaei/o  ^  che  colorì  le  due  Palle  latera- 
li della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Valentino  in 
dine  ,  e  quivi  pur  fece  e  nella  Provincia  altri  la- 
vori ,  ma  con  molto  minor  fuccefTo  di  lui . 

Dopo  il  Carneo,  e  'I  Bombelli  fi  diftinfero  a 
quefta  epoca  iftefTa  preflb  di  noi  Pio  Paolìni 
ca  Carlevaris  amendue  Udinefi  ,  come  pure  Giulio 
Quaglia,  e  Paolo  Paoletti ,    meritevoli  però  anch* 
e/Ti  d'  effere  onorevolmente  qui  ricordati  . 

.li  Paolìni  lavorò  in  Udine  la  Tavola  dell'  AI- 
tar  maggiore  nella  Chiefa  di  S.  Francefco ,  ora  O- 
fpitale,  figurandovi  la  B.  V.  col  Bambino,  S.  Gio- 
Battila,  S.  Antonio  ec,  e  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  S.  Domenico  la  Palla  della  Madonna  del 
Rofario .  Veggonfi  anche  nella  Sagriflia  de'  PP, 
dell'  Oratorio  due  fuoi  Quadri  ,  uno  con  V  effigie 
di  S.  Filippo,  e  r  altro  di  S.  Pio  Papa,  di  bel 
colorito,  e  di  un'  aria  affai  divota.  Vi  è  altresì 
fuor  di  Paefe  qualche  fua  Pittura  in  più  di  un  luo- 
go, e  fra  le  altre  una  a  frefco  in  B.oma  nella 
volta  della  Chiefa  di  S.  Carlo  al  Corfo  ,  dov'  è  fì« 
gurata  la  Speranza  con  altre  Virtù  di  bella  ma- 
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jliera;  ficchè  egli  meritò  d'  efTere  fcritto  nel  Cat-. 
talogo  de'  Pittori  Romani  V  anno  1678.  (  i  ) 

Luca  poi  Carlevaris  nato  in  Udine  nell'anno  16:^5. 
abbandonò  da  giovine  la  fua  Patria  per  andar  al- 
trove ad  iftudiar  la  Pittura,  a  cui  era  naturalmen- 
te inclinato.  Dopo  e/Tere  fìato  or  qua  or  la ,  fi  fer* 
mò  in  Venezia,  ed  ivi  fi  diede  a  dipingere  parti- 
colarmente Porti  di  Mare  ,  Paefetti ,  Vedute  etc, 
in  che  riu(cì  meglio,  che  iti  altre  cofe  ,  e  acquìftò 
lode  di  eccellente  Pittore  (1).  Una  ricca  e  bella 
Collezione  di  tali  lavori  del  nofini  Carlevaris  ve- 
defi  in  Venezia  nel  Palazzo  del  N.  H.  Alvife  Ze- 
nobio.  Due  fuoi  Quadri  rapprefentanti   due  Neb- 
bie io  ho  veduto  in  Gorizia  prefTo  il  Dr.  Francefco 
Torre,  ora  pafTati  in  altre  mani  ;  ed  in  Venezia 
a  S.  Pantaleone  fe  ne  pofTono  ve  lere  due  altri  con 
Paefetti  e  pìccole  Figure,  graziofamenre  difpofie 
e  colorite,  agli  angoli  in  alto  della  Cappella  Mag- 
giore. Vi  è  anche  a  ftampa  un  fiio  Libro  con  que- 
llo Titolo.'  Le  fabbriche  e  Vedute  di  Venezia  dife' 
gnate  e  pofìe  in  profpettiva  da  Luca  Carlevaris ,  e 
da  lui  ftejfo  intagliate  ad  acqua  forte.  Venezia  1705. 
ec»  Ofcurò  peraltro  alquanto  il  merito  di  quefto 

no- 


(  I  )  Orlandi  Pag.  4^^. 
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«oAro  bravo  Profpett^vifla  e  PaefiRa  Antonio  Ca*^ 
naie  Pittor  Vene^iaro,  il  quale  a  giudizio  de|.H 
Uomini  intelligenti  Teppe  fuperare  tu:ti  gli  altri, 
almeno  in  Italia,  che  d-pinfero  di  quefla  maniera. 

Giulio  jQuagUa  oriondo  di  Como  venne  da  giovi- 
ne in  Friuli,  e  vi  pafTò  quafi  tutta  la  fua  vita  di- 
pingendo a  frefco,  e  ad  olio  in  più  lu^-^ghi  d-IIa 
Provincia.  N'on  fi  fa  veramente  da  chi  venifs*  egli 
neir  Arte  ifìruito;  fi  concfce  però  da. le  molte  fue 
Opere,  che  Io  avea  la  natura  fornito  di  una  im- 
maginazione franca  e  feconda,  quale  fi  richiede 
appunto  per  riufcir  bene  in  tutte  le  Arti  imita* 
trìci  di  efTa .  ^e  abbiamo  alcune  qui  in  Udine  ^ 
nelle  quali  non  vi  manca  rè  invenzione,  nè  dife- 
gno  ,  nè  rolorito  ,  Fra  quf  fle  funo  da  vederfi  prin- 
cipalmen  e  la  Cappella  del  Monte  dì  Piera  dipin- 
ta a  frefco,  dove  in  più  fpartimenti  fi  conrengono 
1  tormenti  f  ff  rti  da  Gesù  Crifto  per  la  perfidia 
degli  Ebrei,  eh'  è  una  foife  delle  più  fìimabili  O- 
pere  ,  eh'  egli  abbia  fatto;  il  Soffit  o  della  Chiefa 
di  S.  Chiara,  e  quello  de!h  Vfgna  ;  la  Sila  del 
Palazzo  Antonini  di  Patriarcato,  e  quele  dì  Ca- 
fa  Mantica  vicino  al  Duomo  ,  di  Cafa  Deciani  in 
Borgo  d'  Aqoileja,  e  del  Palazzo  Pol-eiìigo  in  Bor- 
go di  G^mona  etc;  a  olio  poi  dipi  se  qui  la  Palla 
di  S.  Rofa  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Do- 
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jnenico,  e  q^uella  di  S.  Margherita  da  Cortona  al- 
la Vigna  etc.  Un  fuo  bel  lavoro  in  Cividale  fi  è  la 
S#gr?ftia  de'  PP.  di  S.  Francefco  ultimamente  fop- 
pre  r?,  eh'  ei  pitturò  V  anno  1^93  ;  ed  in  Poiiogyw 
aro  la  Sala  del  Palazzo  fu  Altani,  ora  Venanzio, 
il  quale  attualmente  è  in  gran  parte  guafìo,  e  de- 
turpato dalla  Tramontana  etc*  Taccio  tante  altre 
Pitture  di  quello  valorofo  Artefice  per  non  difco- 
flarmi  troppo  da  quella  brevirà  ,  che  mi  fono  pre- 
fiflb  in  quefìo  Saggio.  È'  però  da  maraviglìarfi  > 
che  di  lui  non  parli  il  Guarienti,  il  quale  arricchì 
/'  Abecedarìo  dell'  Orlandi  dì  tanti  altri  Nomi 
;neir  ultima  Edizione  di  Venezia  dell'  anno  1753. 
in  4to. 

Vaolo  Paoletti  d'  origine  Padovano,  efTendo  an« 
eh'  egli  venuto  da  giovine  in  Friuli,  ed  avendovi 
poi  fempre  dimorato ,  e  terminato  anche  i  fuoi 
giorni,  de^e  perciò  confiJerarfi  come  nazionale, 
Coftui  fi  diftinfe  particolarmente  in  dipinger  Frut- 
ta, Fiorì,  Erbe,  Pefci  etc;  efprimendcli  con  tan- 
ta verità  e  naturalezza,  che  pajon  belli  e  vivi  z 
chi  li  riguarda.  Se  non  uguagliò  in  queflo  genere 
di  Pittura  il  famofo  Daniello  Leger:;  d'  Anverfi  , 
che  vien  confiderato  univerfalmente  a  tutti  Lipe- 
periore  ,  non  gli  andò  certamente  troppo  lontano. 
Delle  fue  Opere  fe  ne  veggono  molte  fparfe  per 
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ìe  Cafe  p nVate  così  in  Friuli ,  come  fuori  ;  e  in 
Udine  h  Nobile  Famiglia  de'  Conti  Caifelli,  che 
con  generofa  orpitalitk  Io  tenne  moltifllmi  anni 
pre/To  di  fé  fino  alla  morte,  ha  una  ftanza  fra  le 
altre  tutta  abbellita  col  fuo  leggiadro  pennello  . 
Morì  r  anno  J735. 

Non  fono  neppur  mancati  ali*  inoltrarfi  del  Se- 
colo ,  in  cui  viviamo,  Pittori  degni  di  lode  prefTo 
di.  noi  .  Diremo  dunque  alcuna  cofa  anche  di  que- 
fli  ,  e  delle  Opere  loro  prima  di  por  fine  al  nofìro 
Ragionamento  .  E  primieramente  ci  fi  prefenta  il 
Conte  t>aniele  Èerioli ,  che  molto  fi  fegnalò  in  quel- 
la fpecie  di  Pi^ture,  che  ì  Greci  differo  Monocro" 
mi  y  o  fia  unicolori,  perchè  lavorate  con  un  fol 
colore,  e  perchè  in  efìe  caricando  più,  o  meno  il  co- 
lore fìefTo  fi  vengono  a  formare  con  bel  artifizio  ì 
lumi  e  r  ombre  ;  da  che  ne  rifulta  poi  il  tondo  e 
ì  rilevo,  per  cui  fon  da  noi  cbiari-fcuri  comune» 
mente  appellate.  Efercitandofi  dunque  da  fe  il  no- 
fìro Rertoli  nel  difegnàre  e  lavorare  in  quefio  mo- 
do nella  fua  prima  età  ,  pafsò  poi  a  perfezionarfi 
in  Venezia  fotto  de'  valenti  ProfefTori ,  de'  quali 
non  mai  fcarfeggia  quella  Dominante;  donde  bel» 
la  occafione  ^  li  fi  offerfe  di  portaifi  a  Vienna  con 
1'  Ambafciatore  Giovanni  Delfino.  Quivi  non  tra- 
^corfe  gran  tempo,  che  fatto  noto'  il  fuo  valore 
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al  magnanimo  Imperatore  Cailo  VI.  fu  da  quel  Mo« 
narca  amanti/Timo  di  tutte  le  buone  Arti  chiama- 
to al  fuo  fervigio  in  Corte  con  aflai  onorevoli  con- 
dizioni, come  fuo  dìfegnatore  di  Gabìnetio.  Per 
ordine  admque  di    qu'^I  Soviano    egli  incomin- 
ciò a  d  fegmre  le  Antichità  d  A  Gabinetto  Imperiale, 
le  quali  doveano  poi  edere  ine ife  in  rame;  ma  que- 
{io  bel  I  rogett)  ,  non  fi  fa  per  qual  ragione,  re- 
flò  pOvO  dopo  fofpefo.  In  feguito  venne  il  n.ftro 
Bertoli  dichiarato  da  S.M.  Prefìde  e  Cuflode  della  fua 
preziofi-lìma  Galleria,  e  prefrelto  infieme  ,  ciò  che 
torna  in  grandifTim)  onor  fuo,  ad  inRruire  nei  di- 
fegno  r  unica  fua  Figlia  ,  la  grande  Imperatrice 
^aria  Teiefa  degna  per  tanti   titoli  d'  immortai 
ricordanza    Così  vifTe  egli  in  qu?!li  C)rte  favori» 
to  ed  onorato  niente  meno,  che  fofTe  il  gran  Ti- 
ziano in  quella  di  Cirlj  V  ;  avendo  anche  il  Berto- 
li  cor.feguiro  dair  auzuflo  fuo  Mecenate  un  nobile 
Feudo  neir  Iflria  per  fuo  maggior  decoro  e  della 
Fam  glia  i  Ammiranfi  in  Vienna,  nei  Palazzo  Im- 
periale par;  ico'armente  ,  molti  dif  gni  di  fua  mano, 
e  deir  auguftà  fja  Allieva,   efeguiti  con  tanta  fi- 
nezza ed  eleganza,  che  fembra  non  p  terfi  far  di, 
più  in  qnefìo  genere.  Io  ne  ho  veduti   alcuni  an« 
che  nel  Palazzo  di  Schomhrunn  ,  e  preflb  il  Pr  nci" 
fe  d'  Ippurghaufen ,  eieie  del  Principe  Eagenij 
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ed  altrove.  Pochifllmì  ne  abbiamo  'in  Friuli  per 
efCere  fiato  egli  Tempre  lontano  di  qua  .  Se  ne  ve- 
de uno  fra  gli  altri  affai  bello  in  fronte  dell'Opera 
da  noi  citata  di  fopra.  che  pubblicò  il  Canonico  Gio* 
Domenico  fuo  Fiatello  (i)  delle  Antichità  d  ^quilejd 
ec,  difegno  nobilmente  intagliato  dal  peritifTimo  In- 
cifore  Veneto  Andrea  Zucchi .  Vi  è  nel  mezzo  la 
Figura  di  una  Donna  afflitta  ed  abbandonata,  che 
chiede  conforto  ed  ajuto,  con  turrita  corona  ift 
capo,  e  circondata  da  varie  Anticaglie  coperte  d* 
erbe  felvatiche.  Colonne  fpezzate.  Are,  Lucerne 
etc.  Quella  Donna  rapprefenta  la  famcfa  Citta  d* 
Aquìleja  ora  diflrutta  .  Vi  è  poi  un'  altra  Donna, 
Minerva  armata  e  vefìita  fui  gufto  antico,  in  at* 
to  di  prender  la  prima  fotto  la  protezìon  fua,  co- 
prendola con  lo  Scudo ,  nel  mentre  che  le  porge 
aita  con  V  altra  mano,  fe  non  per  rilevarla  alla 
priftina  grandezza,  almeno  per  renderla  nota  e 
celebre  alla  Poflerità  ;  il  tutto  allufivo  .all'  Opera 
fopra  lodata . 

Non  meno  pr^egevole  è  un  altro  fuo  difegno  in- 
cifo  in  Rame  dal  Zucchi  fuddetto,  che  può  vederli 
nel  Tomo  IV.   delle  Ofervazìoni  Letterarie  del 

Chia- 


(I  )  Venezia  in  ^Jo  grande. 


Chiariss.  Marchefe  Maffei .  (  i  )  Egli  è  il  dìfe^n^  dì 
un  raro  Cammèo  del  Musèo  Cefareo  in  Vieni. a  ia 
cui  è  figurata  a  rilevo  afTaibafìb,  e  però  tanto  più 
difficile,  la  Famìglia  d'  Auguro;  cioè  egli  flefro 
in  fembianza  di  Giove,  la  Moglie  Livia  in  quella 
di  Minerva  ,  Tiberio  fuo  Figlio,  e  'l  giovine  GeN 
manico  etc,,  oltre  altre  figure  ,  deità  ,  (imboli  etc 
C05Ì  maeftrevolmente  difegnate  dal  noftro  Bettoli* 
che  ebbe  a  dire  in  quel  luogo  il  Maffii  ,,  egli  che 
fuole  fuperar  gli  altri  ne'  fuoi  difegni ,  ha  con 
quefìo  fuperato  fé  fìefTo,,  •  Anche  in  fronte  alla 
celebre  Orazione  di  Monfig.  N'inzio  Pafìfionei ,  fcrit- 
ta  in  morte  delF  invitto  Principe  Eugenio  .  dife- 
gnò  egli  il  Ritratto  di  quefto  Eroe  con  lo  flocco, 
e  varj  geroglifi:i  ed  ornamenti  d*  una  maniera  ec' 
celiente  (2  .  Un  bel  Ritratto  poi  orìgina'e  da 
lui  fatto  eoa  Lapis  a  due  colorì  pofTede  la  Contef- 
fa  Barbara  de  Renaldìs  fua  Nipote,  in  cui  ritraf- 
fe  un  Amico  delia  Famìglia  ,  uomo  afTai  iaceto  ' 
fa  dj  cui  ilarità  Ci  fcuoore  mèraviglìolamente  nella 
dì  lui  fifonomia  .  EfTa  pofTede  pure  un  altro  Ri- 
tratto originale  a  chiaro-fcuro  della  ContefTa  Pao- 
lina di  Vakafone  fua  Madre,  e  Cognata  dì  Lui 
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che  non  può  efifere  certamente  più  fino,  nè  fTi 
delicato  di  quello  che  è .  Non  mi  è  accaduto  dì 
vedere  altri  lavori  di  quefto  efimio  Difegnatore  . 
ma  ho  bensì  veduto  il  Tuo  Ritratto  a  paftello  la- 
vorato ad  eccellenza,  e  mandatogli  ia  dono  dalU 
tanto  rinomata  pittrice  in  quello  genere,  la  Sig. 
Rofalba  Carriera,  il  quale  efifte  prefTo  del  Co.  Boni- 
fazio Bertoli  Tuo  Nipote.  Confervafi  anche  in  K/>«- 
na  una  bellilTima  Crocefi/fione  di  G.  C,  difegnata 
ed  incifa  da  lui  ad  acqua  forte,  prefa  da  un  Qua* 
dro  di  Paolo  Veronefe .  Morì  egli  in  quella  Città 
r  anno  1745.  con  rincrefcimento  di  tutti  gli  ama- 
tori delle  belle  Arti ,  nelle  quali  avea  faputo  co- 
tanto diftinguerfi  . 

Un  altro  Pittore  degno  d'  e/Tere  qui  nominato 
fu  Pietro  Venìer j  nato  in  Udine,  dovè  fi  veggono 
molte  fue  Pitture.  Tra  le  altre  fono  ofTervabili  Ij 
tre  Soffitti  a  frefco  nella  Ghiefa  di  S7  Gfacomo, 
lodati  anche  dal  Dorignì  pittor  Francefe  di  molto 
credito,  quando  fu  qui  a  dipingere  il  Coro  del 
Duomo  r  anno  1720.  Anche  i  due  Soffitti  ,  uno  a 
fecco  nel  Coro  della  Parrocchiale  dì  S,  Pietro ,  e 
r  altro  a  frefco  nella  Parrocchiale  di  S.  Criftofo- 
ro,  hanno  il  lor  pregio.  Rapprefenta  il  pri  no  en- 
tro un  ovato  la  Ss.  Trinità  con  le  infegne  della 
Paffione  di  N.  S.,  e  d'  intorno  ai  quattro  Iati  gli 
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Evrangelifli  ;  ed  il  fecomlo  li  due  Patriarchi  Mosè 
ed  Aronne.  Dipinfe  poi  a  olio  la  Palla  di  S.An- 
na nella  Cappella  domeftica  de'  Coo.  Arcoloniani 
dietro  a' Gorghi,  e  quella  di  S.Filippo  nella  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Giacomo  in  Mercato  nuovo  ; 
ed  alla  Vigna  quella  di  S.  Francefco  delle  Stim- 
mate, e  la  Palla  dell'Aitar  ^uggiGre  nella  Chie- 
fa  di  S.  Croce  preflb  il  Monaflero  di  S.  Spirito , 
ec.  A  S,  Lazrzeo ,  Chiefa  poco  dìilante  dalla  Cit- 
tà, colorì  la  Tavola  di  S.  Ifidoro  con  la  B.  V* 
etc.  l'anno  1731.5  come  ivi  ila  fcritto;e  così  mol* 
te  altre  Pitture  ei  fece  entro  e  fuori  di  Udine  dì 
non  poco  merito ,  che  io  tralafcio  di  ricordare  per 
brevità.   Terminò  egli  di  vivere  1'  anno  i737# 
Si  vuole  da  alcuni  che  ei  fo/Te  Scolaro  del  Palm* 
il  giovine   pittor  Veneziano  ;  ma  ciò   non  par 
verifimile  ,  efìfendo  VifTuto  quafi  un  Secolo  do- 
po  di  quel  celebre  Artifta  (  i  ) .  Ebbe  Pietro  una 
Figlia  chiamata  Ippolita,  che  mediocremente  an- 
ch' efTa  dipìngeva,  dalla  quale  furon  dipinti  tre 
ovati  nella  Sagreftia  del  Monaftero   di  S,  Valen- 
tino, ed  una  Palla  dell*  Adorazione  de'  tre  IMagf 
nella  Chiefa  della  Vigna  etc^  ma  dopo  V  zzino 
1743.  una  paflion  violenta  avendole  ofTufcata  la 
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mente,  le  impedì  dì  più  applicarfi  a  quella  pio- 
feflìone  . 

Dipinfe  anco  a  di  noftri  lodevolmente  Gìafeppe 
Cofattini  Udine/e  Canonico  d'  Aquileja  così  in  Pa- 
tria,  come  fuori.  Fra  le  migliori  Aie  Opere  in 
Friuli  contafi  la  Tavola  di  S.  Giufeppe  nelU  Ciiie- 
fa  di  S.  Lucia  ;  quella  della  B.  V.  col  Rauìbino 
in  braccio,  S,  Pietro,  S.  Gio:  Battila,  ed  altri 
SS  ,  e  di  fotto  un  Angioletto  a/Tai  paftofo  e  ri- 
levato nella  Chiefa  del  pio  luogo  delia  Carità, 
ed  un'  altra  della  B.  V.  con  S  Giufeppe  nel  Co- 
ro de'  PP.  Barnabiti.  Similmente  è  Aio  lavoro  la 
Tavola  di  S.  Ignazio  alle  Zittelle,  quella  di  S, 
Giufeppe  ai  PP.  Cappuccini,  e  la  Palla  dell' /l- 
tar  maggiore  nella  Chiefetta  delia  Confraterrii  ta 
del  Rofario  in  faccia  al  Convento  di  S.  Pietro 
Martire.  Colorì  egli  pure  a  frefco  fopra  1'  Aitar 
maggiore  5  e  intorno  li  Sportelli  delle  Reliquie 
nella  Chiesa  di  S.  Chiara;  ma  fopra  tutte  le  O-^ 
pere  fue  diAinguefi  una  Palla ,  che  trovaA  al!» 
|ngreflb  della  Cafa  de'  PP.  dell'  Oratorio ,  in  cui 
figurò  S,  Filippo  apparecchiato  a  dir  la  MeAa  ,  e 
la  B.  V,  col  Bambino  Gesù,  ed  alcuni  Angìolett 
di  buon  difegno,  e  di  un  bel  rilevo  j  la  qua- 
le fu  aA*ai  lodata  anche  dal  celebre  Gio:  BattiAa 
Tiepolo,  quando  venne  in  Udine  a  dipingere  coij 
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r  ecceilcr.te  fuo  pennello  la  Chìefa  della  Purità* 
Non  ricorderò  l'altre  Pitture  da  lui  fatte  fuor  di 
Città,  e  dirò  foltanto,  che  trasferitofi  a  Vienna 
intorno  all'  Anno  1772.  per  affari  del  fuo  Capito- 
Io,  ebbe  occafione  di  farfi  conofcere  come  buon 
Pittore  alla  Corte  Ce  fa  rea ,  dove  fece  alcuni  Ri- 
tratti per  r  Imperadrìce  Eleonora ,  che  gli  meri- 
tarono il  titolo  di  Pittore  di  Camera  di  S.  M. ,  e 
d*  effere  ammeffo  fra  li  Cappellani  di  Corte,  co* 
me  ci  alTicurano  due  Diplomi  Imperiali ,  che  fi 
confervano  prefìTo  i  di  lui  Eredi .  Viveva  egli  an- 
cora in  Udine  V  anno  1734. 

Non  mi  refta  che  a  parlare  di  due  altri  noftri 
Pittori ,  che  fonofi  ultimamente  diftinti  in  quefta 
Profefllone,  Francefco  Pavana,  e  Francejco  Chiarut» 
ìini . 

Natque  il  primo  in  Udine  V  anno  i^pi ,  ed  eb- 
be per  fuo  Direttore  e  Maeftro  a  principio  Art  - 
ilio  Carneo  lodato  di  fopra  .  Fu  poi  mandato  da 
fuo  Padre  a  Bologna,  dove  col  patrocìnio  de' Con- 
ti Caprara  ,  a'  quali  era  flato  raccomandato ,  en- 
trò nella  Scuola ,  eh'  ivi  fioriva  allora ,  di  Gio; 
Battifta  del  Sole  C  i  ).  Molto  profitto  ei  fece  fotte 
tin  coéì  valente  Maeftro,  ingegnandofi  d'  imitare 
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la  dolce  maniera  di  Guido  Reni,  eh'  effo  prefe-^ 
riva  a  qualunque  altra.  Di  là  dopo  qualche  tem* 
po  venne  a  Venezia  ad  ammirare  e  fìudiare  le  O- 
pere  di  Tiziano,  di  Paolo,  e  di  Tìntoretto  in- 
di pafsò  a  Milano,  invitato  dal  celebre  Pittore 
Carloni  fuo  amico,  che  gli  fece  conofcere  alcu» 
ne  bellezze  ,  e  infieme  alcune  difficolta  dell'Ar- 
te, che  molto  Io  illuminarono.  Naturalmente  pe- 
rò inclinato  egli  al  viaggiare  volle  vedere  la  Ger- 
mania ,  la  Francia,  la  Spagna,  e  'I  Portogallo  ,  of- 
fervando  da  per  tutto  ciò  che  riguardava  la  pro- 
fefTion  Tua ,  ed  in  e^a  efercitandofì  con  doppio  Tuo 
profitto.  EiTendofi  trattenuto  qualche  tempo  a  Dre- 
fda  fposò  una  Damigella  di  Corte,  da  cui  ebbe  un 
Figlio  ed  una  Figlia.  Refìituitofi  in  Italia  ritornò 
a  Bologna  prefTo  i  fuoi  antichi  Mecenati ,  e  dopo 
qualche  anno  di  foggiorno  in  quella  Città  ,  Madre 
delle  fcienze  e  delle  belle  Arti ,  rifolfe  finalmen- 
te di  venir  a  ftabilirfi  a  Venezia,  dove  terminò 
j  fuoi  giorni  di  ottanta  due  anni .  Erafi  a  princì^ 
pio  applicato  il  Pavona  a  dipingere  cofe  fioriate  ; 
ma  poi  in  feguito  fi  diede  a  far  Ritratti  partico- 
larmente a  pafiello,  e  parendogli  in  qutfìodì  riu- 
fcir  meglio,  vi  fi  cónfacrò  totalmente.  Fra  le  co- 
fe,  eh'  ei  pitturò  a  olio,  contanfi  ;?Icune  Tavole  d* 
Altare,  delle  quali   ve  ne  fon  molte  in  Lishom 
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nelle  principali  Chiefe  di  quella  Metropoli  ;  ve  fìe 
ha  una  in  Bologna  ,  che  vien  lodata  ,  nella  Chiefa 
fu  de*  PP.  Gesuiti  con  V  immagine  di  S.  Luigi 
Gonzaga;  ed  Un  bel  modello  di  un'  altra  Palla' 
che  dovea  efèguire  per  il  Re  di  Polonia  ,  di  S.  I- 
gnazio  (  ma  che  poi  non  efeguì  non  fi  fa  per  qual 
ragione  )  confervafì  ora  in  Gorizia  predo  la  Sig, 
Concena  Babara  Conti,  che  Io  ereditò  dal  fuCa* 
valiere  Pietro  Valvafonedi  Manìaco,  a  cui  l'Au- 
tore fteffo  r  avea  regalato.  Un  fuo  bellilTimo  Qua- 
dro a  olio  rapprefentante  la  morte  di  Giacobbe  è 
pofleduto  in  Venezia  dalla  Nobile  Famiglia  Ven- 
dramìn  nella  Parrocchia  de'  SS.  Ermagora  e  For- 
tunato; e  due  altri  pregevoli  Ovati  poflbn  vederfì 
qui  in  Udine  nella  Sagreftia  de'  PP.  dell'  Orato- 
rio Sono  poi  molti  i  Ritratti  che  lavorò  a  o- 
lio  ed  a  paflello  in  Lisbona,  a  Madrid,  a  Dresda, 
a  Monaco,  in  Venezia,  ed  altrove,  per  alcuni 
Principi  ed  altri  PeiTonag^i  dì  qualità.- Ne  poflTede 
quattro  affai  belli  a  paftello  la  N.  D.  Cornelia 
Gri'tì  ,  ed  uno  (la  in  Cafa  Mocenigo  a  S.  Euflac- 
chio,  dov'  è  dipinto  il  Doge  di  quella  illuflre  Fami- 
glia .  Vidi  queflo  noilro  Pittore  fempre  ono- 
revolmente fin  air  ultima  fua  età,  ben'  accolto  in 
quelle  Corti ,  dov'  ebbe  1'  incontro  d'  efiTere  am- 
melTo  ,  e  di/linto  da  tutti  quelli,  che  lo  conobbe- 
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hero ,  Era  aggregato  a  più  Accademie,  di  Roma, 
di  Bologna  y  dì  Firenze,  e  di  Venezia,  della  qua- 
le non  fjlo  fu  egli  uno  de  Soc]  più  illu-ilri  ,  ma  u- 
no  de*  più  zelanti  e  benemeriti  foftenitorì  della  di 
lei  gloria  .  Morì  1'  anno  1774. 

L'  altro,  cioè  il  Chiaruttiniy  nacque  Tan.  1748.  in 
Cividale.  Fin  dalla  fua  prima  età  dimoflrò  uno  fpirito 
vivace,  ed  una  particolare  inclinazione  perla  Pit- 
tura. Occupavafi  da  fe  folo  a  confiderare  attenta- 
mente le  più  pregevoli  Opere,  che  fi  confervano  in 
quella  nobiliflìma  Citta,  e  ne  formava  un  tale  giù* 
dizio,  che  facea  ftupire  i  ProfeflTori  ftefTì .  Scor- 
gendo  il  Padre  quefto  fuo  genio    pittorefco  Io 
mandò  a  Venezia,  benché  aveffe  pochi  mezzi ,  al- 
le fcuoie  del  f  ontebafTo ,  e  del  FofTati ,  dove  a- 
vendo  contratta  amicizia  con  due  altri  artefici 
Friulani  del  medefimo  gufto ,  difegnava  in  loro 
compagnia,  e  modellava  col  gelTo  .  Venuto  poi  in 
Udine  s'  invogliò  d*  imparare  a  dipinger  a  frefco 
con  la  direzione  del  Sig.  Giufeppino  Pirtor  Moda- 
nefe ,  che  lavorava  allora  di  quefia  maniera  in 
Friuli  con  qualche  lode,  e  fece  in  poco  tempo  ma- 
ravìgliofi  prcgreflì  ;  cosi  che  prefo  animo  rifolfe» 
per  meglio  infituìrfi,  di  andar  fuori  di  Paefe,  e 
pafsò  a  Bologna,  Roma,  Napoli  etc,  efattamente 
ofieryando  quanro  fe  gli  offeriva  di  più  bello  ,  e 
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di  più  pregevole,  si  afttico  che  moderno ,  onJe 
perfezionarfi  nelT  Arte,  che  pTcfefìTava.  Ki  ornato 
in  paefe  ricco  d'  idee  e  di  belle  invenzioni  ,  di- 
pinfe  con  fuccefìTo  prima  in  Gorizia  y  in  Iriede , 
ed  in  altri  luoghi  del/o  Stato  Auftriaco,  e  poi  in 
Ciindale  Aia  Patria  ,  dove  colorì  in  queir  irfìgne 
Bafilica  una  finta  Cornice  nel  coperchio  rinnova- 
tori allora,  ed  alcuni  Feneftroni ,  che  fono  vera- 
mente  pittorelchi  .  Una  Scala  ed  una  Sala  fece  i- 
vi  pure  per  i  Conti  Pontotti  di  bella  Architettu- 
ra e  Profpettiva,-  ed  alcuni  altri  fuoi  lavori  fi  veg- 
gono in  Cafa  Bojanì ,  e  Puppi ,  Tomafarigh  ,  al 
Cafino  de'  Nobili,  ed  al  Teatro  de'PP.  Somafchi 
etc.  Anche  qui  in  Udine  pitturò  affai  lodevolmen- 
te da  Mcnfig.  Co,  Pietro  Mantica,  e  dal  Marcbefe 
Girolamo  CoUoredo  ;  ed  una  elegantiffima  Sala  a 
Buri  nel  Palazzo  di  campagna  de'  Conti  Bertoli- 
lìi.  Non  devo  tacere,  come  prima  e  dopo  di  que- 
iio  tempo  fu  il  noli ro  Chiaruttini  a  dipìngere  fuor  di 
Paefe  in.  c/^/o/o,  zConegliano,  ed  zKoma^  dove  ultl- 
mam^^nte  ebbe  a  lavorar  molto  nel  famofo  Tea- 
tro d"  Argentina  ;  il  qual  lavoro  gli  fece  onore, 
ma  eccitò  infieme  contro  di  lui  molta  invi.ìi.ì.  • 
Colà  ftrins'  egli  amicizia  col  celebrati  ili  mo  fcu(- 
tore  Canova,  che  fin  d'  allora  diftinguevafi  in  que- 
fla  difficii  Arte  fopra  d'ogni  altro.  Lavorò  anche  per 
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M  noflro  Teatro  di  Udine  in  maniera,  che  fu- 
rono Iodati  i  fuoi  lavori  dal  Mauro  e  dal  Canalet- 
to,  celebri  Pittori  Veneziani ,  che  vennero  qui  ali 
occafione ,  che  fu  fabbricato  di  nuovo ,  ed  a  mi- 
glior forma  ,  ed  eleganza  ridotto .  Ma  quanto  ma? 
non  farebbefi  perfezionato  nell'  Arte  fua  quefto  valen- 
te Artefice,  fe  un  fatale  fconcerto  di  fpirito  non  lo 
avelTe  nel  fior  degli  anni  refo  infermo  ed  incapa* 
ce  affatto  d'  efercitarla  !  Egli  fi  è  difiinto  partico- 
larmente per  una  feconda  immaginazione,  per  u- 
na  rara  facilità  e  prontezza  di  operare  ,  variando 
in  mille  maniere  i  fuoi  Dipinti  a  genio  di  coloro 
che  li  ordinavano  ;  e  può  dirfì  fenza  efagerazione , 
che  dopo  il  Pordenone  riun  altro  Pittore  del  Friu- 
li fu  così  pronto  neir  inventare  ,  e  fpedito  nell' 
ef^g4  re  come  Lui . 

Lafcio  di  far  qui  menzione  di  qualche  altro  no- 
Uro  Pittore  del  Secolo  prefente  ,  di  minor  merito 
di  quelli  che  abbiam  nominati  ;  e  chiuderò  quefto 
mio  Saggio  fu  la  Pittura  Friulana  (  rifervando- 
mi  a  parlar  nella  feconda  Parte  delle  più  prege- 
voli Pitture  di  Autori  foraftieri,  ed  incerti,  che 
qu\  abbiamo  )  xon  una  ofTervazione  quanto  vera , 
altrettanto  per  noi  confolante  ;  cioè  che  la  Patria 
del  Friuli  produce  naturalmente,  ed  ha  fempre 
prodotto  ingegni  perfpicaci ,  ed  atti  a  qualunque 


l^enere  di  fcienze  e  di  arti  ;  di  maniera  che ,  fa 
non  vi  mancaflTero  buone  Scuole,  ed  altri  mezzi, 
de'  quali  abbondano  le  Provincie  principali  d'  Ita- 
lia, non  avrebbe  certamente  la  noftra  che  invi* 
diare  per  copia  d'  uomini  fcìenzia4:i ,  e  di  valorofi 
Artefici  a  qualunque  altra .  Comunque  però  fia  di 
ciò,  pofTa  almeno  quel  tanto,  eh'  io  ho  detto  fin  qui,  ri- 
fvegliar  il  nobile  penfiero  di  promovere  prefìTo  di 
noi ,  con  la  inftituzione  di  un'  Accademia  di  pi'» 
tura  e  dffegno,  (altre  volte  progettata  (i)  come 
fi  difle  )  il  più  facile  efercizio  di  un'  Arte  sì  pre» 
gevole,  e  che  tanto  contribaifce  alla  coltura,  e 
celebrità  di  una  Nazione! 


(t  )  y.  Annali  della  Chtà  Tom.  XÌX.  e  Tom. 
LXmi.  Mss. 
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